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Rinascita interiore
I,a vita di oggi sta diventando 

soinpro piò dinamica e disordi­
nala. L'uomo'moderno non è più 
rapace di ri|)iegarsi su se stesso, 
per riftcllcre sulla sua natura e 
lo suo cleiìi'loiizc; non sa guar­
dare al mondo che lo' circonda 
con oicchio ohieLlivo c sereno i;or 
vedere gli aspelU negalivi c <ie* 
teriori e per capire quello che 
lui singolo uomo può lare per 
un rui nova mento vero delta vita, 
t.’uomo moderno senio il liiso* 
gn,o di stordirsi; da una esistenza 
dinamica c attivistica passa al 
riposo dei diverlimeiili piii stre- 

Miati 0 l>iii vari nella speranza di 
impedire ad animo di porre ì suoi 
angosciosi iideiTOgativi, e all in- 
lelligen/.iì di ritlettere c di notare 
|■inulillt;l di una esistenza vuota 
e priva di senso.

Per fju(?sto tulli sciitiamp che il
mondo di oggi scricchiola e che

‘f ' i

(luesla riviltii tanto o.sannala sta 
diventando una cosa priva di 
senso; per questo l ’uomo di og­
gi si affanna a cercare fuori di 
sS rimedi empirici che ¡lossono 
(piasi tocco di hacchella magica
__ 'riportare all’ isUmie il mond^
a una vita felice e perfclla. Si 
voglion fare rivoluzioni c som­
mosse, si è pronti anche a dare 
il proprio sangue per una causa, 
l'ia nessuno è disposlo a iniziare 
una piena rivoluzione in sè stes­
so, accentando e superando la 
sofferenza, rapcnde- il valore del­
la gioia, respingendo l'egoismo e 
il facile allenamento dei sensi, 
cliiedeado solo all amore la forza 
per superare la (lifTicollù c por 

.1 reare un,a umanità jdii vera o 
più degna. '

L ’unica via che pni'i ridavi' al­
l'uomo la sua uiuanilà e al mon­
do una pili serena esisicnza è 
([nella della inlenorilà. della se­
rietà, del sacrificio e del [icrdi- 
nienlo.

E nella meditazione interiore 
l'uomo sentirà il fascino del con- 
lalto più hello con Dio india pre­
ghiera e ca|)irà il valore di que­
sta comunicazione soirraniudiira- 
le, che dova l ’uomo al di so­
pra di lutto il crealoi dandogli 
una forza nuova, una gioia inef- 

' labile, lina comprensione mag­
giore di lutto e di tulli.

L ’uomo moderno ha Insogno 
di una serietà di vita, .\ncho 
Ira noi cristiani, cerio e.«iste là 
goia c rallegria: ma noi .sentia­
mo e capiamo come la nostra esi­
stenza non possa essere fatta di 
sola gioia c spensieratezza perclnà 
ci pone anche dei problemi che 
Insogna superare o dello respon- 
sabiliUl che bisoigna avvertire.

Prendere sul serio la vita si- 
gni'iica pi'incipalmoule essere no­
mini veri 6 sapore guardare con 
serenità alla clifTioollà di ■ una 
e.'iistenza che si articola con al- 
liu esistenze e che ha bisogno 
<li limili c di rimincie.

Significa saper pensare, dcci- 
riere, lavorare.

L ’uomo moderno ha bisogno 
di saper comprendere il sacriii-

cio, la rimmein e di sajier attua 
re la peiiile-uz.a. .Non vogliamo 
eciiamenle che l'uomo abbui una 
sterile voluUà di sacrificio, ma 
sentiamo di dover prelendere'che 
si accetti con screuità le so.ffe- 
i’en/-G conio si acccUiiiio con scio 
nilà le gioie-

K la sofferenza ò necessaria al­
l’uomo quanto la gioia: perchè 
rcuflc più lualun, jiiù compren" 
sivi, più forti, perelif- dona il 
senso del limile e fa comprende­
re meglio il significalo, della vi­
ta. La sofferenza serenamente 
accettata e la rinuncia volontaria 
c gioiosa [lormelleranno all n o ­
mo ([nella [lenilenza necessaria 
per ottenere <la Dio la grazia 
della serenità e della pace. Il 
mondo oggi in [ueda al peccato 
c alla negazione più sfacciata di 
Dio, va sempre più velocemente 
vei-so la rovina- ¡Nell offuscamen­
to G-cnorale dell’intelligenza e 
delle coscienze, voci si lavano 
da |)iù parti anelanti ad una pu­
rificazione deiruomo: noi cristia­
ni sappiamo d ie  la purificazio­
ne avverrà solo nella penitenza, 
superando nella rinuncia la no­
stra materialità, chiedendo nmil- 
mele a Dio ¡lerdono dei p(zrcati 
di questa desolala mnanilà e 
aiuto per risorgere.

11 leni[)0 di f|uaresima in cui 
ci inoltriamo ù particolarTiieiite 
adatto ad un richiamo alla pe- 
nilenzti e alla [inriricazioiie; vo­
gliamo che in questi mesi la no­
stra vita .sia malerialiiienle e 
nioratnienlè jiiò. austera, piìi Le­
sa verso Dio. pili pronta a com-

[uenderc le [uoprie deficienze, [iifi 
,,nulla a-eompremlcre le [uoprie 
deficienze, più capace di piange 
re i propri peccati.

\ella nmilbà, nel peidimeido, 
nella severità, nella [ireghiera tra­
scorriamo particolarmciilc (juesli 
mesi deli anno; e sia la nostra 
vita anche ora serena e gioiosa: 
ci avviamo intatti a grandi, [las­
si verso un avvenimento di gioia 
infinila; la risuiTezione del Si­
gnore: facciamo in modo che que­
sta resiinez.ione sia anche no- 
sti'a |>ei"Sonale e di tutta la so­
cietà.

Se l'unica vera rivoluz.iune'che 
salverà il mondo sarà qifella che 
partirà dairintcrioi'ilà dell'uomo, 
crediamo ferinamente che anche 
se solo noi, riusciremo, a siijic- 
rare questo interiore rinnovainen- 
lo, il mondo potrà essere miglio­
re. Comprendiamo almeno una 
volta che [ler salvare gli altri bi­
sogna in-ima salvare se stessi e 
che ritroviamo, nella [lemilenza 
e nella serenità delia vita una 
mnanilà più vera e piìi santa per 
donare alla società tutta la se­
renità, la giustizia, la pace.

Cavío 9fovc

P B O B L K a i l  I>1 V I T A

fflliEeSlTi’ E COMESlTà’
La scuolaf come istituto per sè 

stante, dalla scuola primaria ri- 
110 airuniversilà, nasce, o può 
nascere, daH iuconlro libero di 
esigenze e di iniziative degli ap­
partenenti alla comnhilà; nasce 
dalla comunità, come espressio­
ne di una vita comune; ed è con. 
dizionala dalla comunità da cui 
nasce e in cui vive, sia negli 
iiilenli che si propone e nella 
--Lriillura con cui si adegua a 
questi iu'tenti, sia nello spirito 
.-he la anima A sua volta agisce 
potitnlemente sulla comunità, 
perchè conserva le Iradiziivni, 
apre nuove vie, costiliiisce un 
centro di incontro e di scambio: 
essa contribuisce potentemente 
a formare non solo Ta cultura 
personale dei singoli che vi par­
tecipano, ma la cui tuia nel seii- 
so storico sociologico, un patri­
monio comune e vivo, di idee 
di orientamenti, perciò non so­
lo agisce genericamente sulla 
ecsTnunità ma è uno dei fattori 
(MÙ efficaci a formare la comu­
nità (a farla cioè e a darle la sua 
forma).

’̂on sapremmo definire quale 
sia tra i diversi gradi della scuo-

’ Italia laDomenica 20 marzo si svolgerà in tutta 
giornata per l’Università cattolica.

Tutti gli universitari, e i fucini in particolare, hanno 
il dovere di aiutare questa libera istituzione di alta cul­
tura, che tanto contribuisce a formare i quadri di un cat­
tolicesimo, preparato ai compiti difficilissimi della vita 
moderna. A tutti si impone una preghiera e un'offerta: 
perchè sempre meglio l’ Università del Sacro Cuore, il 
frutto più bello dei sacrifici dei cattolici italiani, corrispon­
da alle gravi^responsabilità del suo mandato.

UJVA P A R O Á A  » 1  D IF E S A
E ' d’ogni momento il richiamo 

alla saperfìcialilà dell'ao-mo d'og­
g i; il cinema, il giornale, la ra­
dio, la propaganda politica of­
frono le giustificazioni più robu­
ste a questa topica nuova, che 
trova la sua sede ■naturale soprat­
tutto nella mentalità degli uomi­
ni di Chiesa, e di quelli che pos­
siedono, in misura diversa, dispo­
sizioni religiose. Ma anche i co­
siddetti intellettuali non scher­
zano su questo punto: il loro giu­
dìzio sull’uomo della strada oscil­
la pendolarmente tra il disprezzo 
compiaciuto e la commiserazione 
ingiù riosa.

E ’ mollo difficile rifiutarsi a 
questa disposizione negativa, con­
validata da quasi tutta la leltera- 
tura, verificala qiidtidianamcntc 
sulle pagine di "Grand H otel" 
e sui fotogrammi del "  Cigno ne­
ro "  e del ' ’ Ritorno dì Z o n a ’ ’. 
Eppure, a rifletterci un poco, ci 
si deve confessare che si tratta 
di un giudizio sbagliato: perchè 
è un giudizio da cui non si avreb­
be il coraggio di tirare tutte le 
conseguenze. L ’uomo superficia­
le, visivo, è un uomo che pensa 
meno degli esemplari slorìci che 
l ’hanno preceduto: ma un uomo 
che pensa meno è un uomo meno 
libero. La libertà dell'uomo è pro­
porzionata alla sua capacità di 
pensare: dunque l'uomo moderno 
diminuisce progressivamente il suo 
margine di libertà e s'avvia ver­
so la schiavitù. A questa dedu­
zione nói ci ribelliamo come ad 
un assurdo: sentiamo che non

può essere così, sentiamo che tra 
il lavoro umano e la speranza 
umana ci dev'essere una corri­
spondenza di accrescimenti inte­
riori e infine di libertà. E infat­
ti basta scalfire la superficie del­
la topica lievemente farisaica, per 
accorgersi che essa non resiste 
ai una considerazione me-no affret­
tata del problema. Cos'è l'uomo 
dell'illuminismo, e anche in parte 
l'uomo dell’ottocento? E ' un 
esemplare storico scarsamente rap­
presentativo: esprime una cerchia 
ristretta di colti, rivolge le sue 
preoccupazioni a una schiera lim i­
tatissima di contemporanci. Cer­
to, è un uomo che guarda le "  gaz­
zette "  con un po’ di sussiego, da 
una posizione difcnsi-oa di critica 
che è oggi di pochissimi nella 
gran massa dei lettori; è un uo­
mo che ha creduto di scegliere 
le sue propensioni, sulla base di 
un lavoro culturale che ! libri e 
gli agi del tempo gli hanno uma­
nisticamente consentito.

Ma è un uomo in compagnia 
di pòchissimi uomini; e g li altri? 
Par g li altri feste, farina quando 
c'è e forca: il tutto condilo con 
molta religione "  superficiale " . 
Certo questa prospettiva storica 
è abbastanza semplicistica. Ma 
non si può onestamente ne­
gare che le cose andassero in 
quel modo, generalmente: e qui 
non si vuol fare il processo a nes­
suno: ci s’accòntenta di una co­
statazione. Oggi, quando la mat­
tina compro il giornale, mi sento 
in compagnia di milioni d’altri

uomini: va bene, dice x, siete 
compagni nel non pensare; ma 
non è vero. Intanto non prendia­
mo un giornale qualunque: ognu­
no ha il suo e la scelta l ’abbiamo 
fatta prima. E poi noti è dello- 
che alla lettura non si reagisca: 
e si reagisce pensando. Certo, 
qualche volta alcuni articoli di 
alcuni giornali producono reazio­
ni cattive, cattivi pensieri: ma
questo è un altro discorso. E lo 
stesso è per la radio e per molta 
propaganda politica. Ma il cine- 
iiui? dove mettete il cinema, r 
"Grand H o te l"  e tutto il  resto? 
Ma qui il pensiero e la superfi­
cialità c’entrano fino a un certo 
punto: una volta si andava ali’o 
steria o a giocare alle bocce, oggi 
si va a vedere "  Preferisco la vac 
ca " .  Credo che la superficialità 
guadagni nel cambio molto relaii- 
vamcnlc: forse ne scapita l ’igiene 

Dicono che la cultura non si 
misura orizzontalmente: ma qui 
non è tanto questione di cultura. 
Qui c’è un fatto accertabile con 
una buona approssimazione alia 
realtà: ai pochi che pensavano 
molto profondamente si sono ag­
giunti moltissimi che pensano 
così così, e che prima non pensa 
vano quasi affatto. La cosa più 
spiacevole e più paradossale sa­
rebbe che, qualcuno prendendo 
pretesto dalla "superficialità" del­
l'uomo moderno si sforzasse di im 
pedirgH quel poco di pensiero che, 
anche per merito del giornale e 
della radio, riesca conquistarsi

la , il primario, ¡1 medio, fu .  
nlvei-sitario, quello che più ri- 
.senle della comunilìi e che più 
inlluisce su di essa.

Ma è certo che, scilo alcun, 
aspetti, la scuola unii ersi lana 
ha una particolare sensibilità 
alla vita della comunità e pre­
ponderante influenza su di essa : 
la scuola universitaria deriva da 
esigenze meno immediatamente 
e apparentemente urgenti e a 
cui d'altra parte, meno, facil­
mente possono soddisfare i sin­
goli, le singole famiglie o picco­
li gruppi, e perciò per un verso 
6 meno sensibile ai movimenti 
secondari della vita comune, ma 
per Taltro è più legata a un 
fatto di cosciente e voluta inte­
sa comune. Forse si pu.i 
dire grosso modo che la scuola 
primaria è la scuola del p.aese, 
a scuola secondaria è la scuola 
della nazione, la scuola universi­
taria è, o tende ad essere, per 
eccellenza la scuola universale, 
la scuola della comunità intema­
zionale.

Peusianio che, nella Irnsforuia- 
zione di rapporti internazionali 
che è in corso, l ’università dovrà 
sempre più avere questo carat­
tere di supernazionalilà. sempre 
più sensibile alla coninuilà in­
ternazionale, sempre piìi attiva 
ed oflìciente nella fomiazione di 
una cultura internazionale e in 
consegiieiiza di una comunità 
internaz.ionalc.

Da tutto questo segue che la 
comunità ha un profondo e inc- 
liminabile interesse per la scuola, 
per la scuola universitaria in 
particolare.

E’ rinleressc disinteressato, ci 
s i-perdoni il bisticcio delle paro, 
le, ]ier le cose che valgono, ma in 
particolare per ciò che la comu­
nità avverte come frullo della 
propria vita e in cui vede rispec­
chiarsi la propria reall.à- Ma è 
pure riiiteresse interessalo, iiiate° 
lialniente e spiritualmeiìl-? inh> 
cessalo di chi sa che questo frut­
to, per uii fenomeno vitale e qua­
i come di riflessione dovrà ser­

vire al nutrimento della coniniii. 
tà e dei suoi meiiihri. La comun;- 
tà deve tutelare 1 projiri mem­
bri e tutelare se stessa nei propri 
valori: deve mettere sempre, più 
a servizio dei suoi membri ciò 
che ne. può favorire il libero svi- 
lupixv, la cultura uel senso pili 
ampio della parola, la vita spiri­
tuale, deve servirsi di ciò che la 
può faTe sempre più cotnunilà. 
centro di incontro e di scambio 
[ler la vita spirituale. La comii- 
nilà non può essere indifferente 
al fatto che si formano e si pro­
ducano dei professionisti cariaci 
o dannosi, che si formi una men­
talità corroditrice delle basi stes­
so della vita sociale o che sia fa­
vorito rincontro spirituale tra gli 
nomini. Perciò la comunità avrà 
il diritto e il dovere: 1 ) di se­
guire la vita della scuola, 21 di 
tutelare dì fronte ad essa gli in­
teressi autentici dei membri del­
la comunità e i propri, 3) di sti­
molare, ma sopratutlo di favorire 
la scuola, perchè essa possa con- 
veiiienleiiienle e sempre più frul- 
luosamenle prestare il suo ser 
vizio, 4") eveiitualmcnle creare es­
sa stessa (come comunità totale 
organizzata) le proprie scuole. Di 
fatto, man maiio che la comu­
nità prende coscienza di sè e man 
mano che si organizza essa si fa 
sempre più allenta e sempre i>iù 
iiderváene in materia scolastica 

Naturalmente in tutto questo 
c'è un pericolo grave: cioè che
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la comunità tenda a fare dell-i 
scuola uno strumento per l'at 
lua/iono forzala e ¡ngnusta di 
particolari intei’essl, sia pure spi 
rituali: tenda quindi a soffocare 
la scuola nata dalla libera inizia­
tiva, espressione cioè di un fatto 
vivo di Aita comune in crescita, 
e a dai'c alla propria scuola una 
unica im])ronla mortifìcalricc 
daH’esterno. I risultali di que­
sta azione sarebbero il formarsi 
sì, di un pai l imonio comune, ma

L'EDUCAZIONE SOVIETICA
Le riforme scolastiche dalla 
rivoluzione d ottobre ad oggi

Iv’A. dà 
dro della

un interessante qua- 
situazione scolastica

di atteggiamenti puramente russa da un punto di vista storico
esteriore e livellati, TinvoluzioneI . •  ̂ vista organiz-
della cultura come fatto di (.q. I 
scienza e di libertà; come limile scuola russa può essere con­
estremo il ridurre la cultura a diversi periodi storici.

iLura, l estinzione della p e r s o - .  °  impero degli Zar l ’anal- 
nalitò come autonomia spriluale, | ancora abbastanza
della comunità come comunità 1 , 122.123 erano
umana; ma, siccome non è da-1  ̂ scuo e priiMne con nna popola­
to alle forze umane di estingue- 1 sco astica di 8.146.037 alun- 
re personalità o comunità, il por-1 ” ’̂ scuole secondane con
red i fatto le premesse per il popolazione scolastica di
sagio e per la rivoluzione d i s o r - a l u n n i ,  91 gli istituti di 
dinata Iinsegnamento superiore con 112.000

, ,1  studenti. Eloquente di per sè il
Ma qui è da notare come a Confronto ^^3 ;̂ dati con la

Scuola, e spec.ialmentc la scuola cifra di 140 milioni di abitanti
universitaria, possa e debba a'i- popolazione della Russia in quel 
che in questo essere a servizio I periodo
deflla comunità, nell’ impedire però ‘ a questa inferiorità dal 
cioè -1 jnvadenza delle strutture pa„to di vista , quantitativo non 
organizzale, nel conservare e nel- corrispondeva una inferiorità dal 
lo sviluppare la comunità come qualitativo In ge-
comunità spirituale di cultura. L ere  il livello della scuola russa 

La cultura e la scuola (come, Inon era inferiore a quello della 
del resto, la comunità) hanno un [ scuola in occidente 
senso e un’ainir’ a morale e reli_ Il personale insegnante era tut- 
giosa, e tanto più sono v ivc jt ’altro die scadente; aveva infatti 
quanto più animate da questa [ricevuto una efficace preparazione 
anima. - tecnica presso le Facoltà e i corsi

I.a cultura è superamento del-1 P^iliigogici. 
rimmanenza della natura; essai Nel 1917  la rivoluzione bolsce- 
scopre e pone Liiomo nelli. su.a |'7'̂ ® imponeva in tutta la Rus- 
trascedenza di fronte alla natura: 1®' '̂ al motnento della conqui- 
in ciò stesso apre le porle ai su -1®,̂  ^  po ere 1 Partito comuni 
peramenti, alla trascenSBnza, a l- ' ■  ̂ ormava e una debole

minoranza e non aveva sopratut- 
/ UÍ di la; essa e, proprio per le [to  i competenti per risolvere il 

po- [ problema scolastico, puindi essoforzo vitali d ie porta in sè 
tenti e limitale, iicrsonalissime e [fece ricorso ai competenti in pro­
insieme ricevute, aperte ad altro [ blemi scolastici non comunisti o 
o stimolate, d’ intelligenza e di [ indipendenti, 
liliertà, per lo meno presenti-
ineiito, ma, di più, esigenza, t ììì La Rivoluzione e la scuola.
un al di là, di Un Irascendenle. \ t, ,’ • 1 periodo 1917-1922 può ben de

Tulli sanno quanto sia stalo | nominarsi «romantico»; ditfatti

t  i

sempre l ’interesse e quanto Lo 
pera, sia pure diversamente giu­
dicati, della Chiesa por la scuola 
e per la cultura.

■ : rio qualclic volta gli iiile- 
ressi de^li uomini di Chiesa per 
la cultura possono essere meno 
puri, possono essere connessi al­
la tutela di interessi e di in. 
Iluenzc non del tutto legittime. 
Sopraltultó gli interessi degli 
uomini di Chiesa per la cultura 
possono essere qualche lolta giu­
stissimi e necessari, anche da un 
punto di vista strettamente re 
Ìigioso o cristiano, ma un po 
troppo estrinseci : possono essere 
gli uomini di Chiesa, interessai 
non ai valori della cultura e del 
la scuola in sè, ma alla cultura 
e alla scuola come a mezzi per 
accrescere jiresligio alla Chiesa 
sles.«a e ci può essere anche' del 
la, sia pure inconscia, ipocrisia 
in certi atteggiamenti. Ma I; 
Chiesa ha in  sè un atteggiamenlo 
più vitale, più cristiano e quindi 
anche più umano

Da un punto di vista, che può 
apparire negativo, ma che è pie­
no di positiva vitalità e di amore, 
essa è preoccupata della cultura 
e della ‘seriola, perchè sa clic 
l ’uomo ha peccato e sa quanto 
funesta influenza possano avere 
cultura e .scuola ai danni della 
fede e della carità soprannatura­
le, anzi a danno della stessa ra­
gione e della stessa convivenza 
naturale quando in esse si infiltra 
il 7!irus dell’errore e dell’egoismn 
che allontanano da Dio. D’ altra 
parte la Chiesa, rispettosa com ’è 
dell’opera creativa di Dio e d(i 
suoi disegni, non può non giiar 
dare con rispetto e favorire, nel­
l ’ordine, tutti i valori umani 
anche quelli della cultura. Mn 
soprattutto la dottrina e la vita, 
che alla Chiesa sono siate aflìda- 
te, le sono state affidate perchè 
e.ssa le comunichi, perchè essa 
ne penetri tutta la realtà; deve 
far proseguire ed espandere l ’Iii- 
carnazione, l ’Umanazione del 
à’erho, essa ha come compilo es. 
senziale quello della Teologia, 
che è costituita appunto dalTin- 
conlro del mistero^ soprannatu­
rale di Dio colla cnlhira umana.

la riforma scolastica si ispirò ad

— mi secondo ciclo di 2 anni 
(per gli alunni dai 15  ai 17 an­
ni) di preparazione alle scuole 
superiori.

« In queste scuole l ’insegnamen­
to della dottrina marxista e del- 
Tateisiiio prese un posto predo­
minante, mentre fu soppresso l ’in­
segnamento delle lingue classiche, 
della storia e della filosofia ».

Le scuole tecnicilie formavano 
gli specialisti in tono minore nei 
campi più diversi (industria, agri­
coltura, pedagogia, medicina), men­
tre le scuole superiori si ridusse­
ro da scuole universitarie a scuo­
le professionali. I l 60-80 % dei 
posti nelle -scuole superiori fu ri­
servato ai proletari.

Nel 193Ó si aprì una nuova fa­
se nella storia dell’educazione 
sovietica.

La.riforma Boubnov, sanzionata 
nell’aprile dalla I I  conferenza dei 
Partito comunista, condusse ad 
una industrializzazione della scuo­
la secondaria, con la trasforma­
zione delle scuole superiori in 
scuole tecuiShe.

« .Muuni e studenti istituiti di­
versi tipi di officine-scuole e di 
sovkhoz-scuole nelle quali i lavo­
ratori dovevano istruirsi senza ab­
bandonare il lavoro.

Da un punto di vista materiale 
lo sforzo sostenuto fu considere­
vole come dimostrano le seguenti 
statistiche :

Scuole secondarie
1929- 1930 . . . 122.656 1 1 ,697.000
1930- 1931 . . . 152.054 15 .609.069
lòli'ig.ìs • ■ • 167.232 17 .849.466

Scuole primarie
1929- 1930 . . . 1 .806.7Ò2 1 3 .503.712
1930- 1931 . . . 2.047.163 17.657.232
Ì93i"i932 • . . 2.846.266 20.846.230

una specie di umanesimo radicale 
piuttosto che al marxismo vero e 
proprio.

Una conferenza del corpo in­
segnante marxista tenuta nel feb­
braio del 1918 approvò questa de­
finizione un po’ inattesa : « Io sco­
po principale della nuova scuola 
deve essere l ’educazione di una 
personalità creatrice che si svi­
luppi in tutti i campi».

Ogni tipo di scuola fu unifi­
cato fino a pervenire ad una scuo­
la unica, e mista di 2 gradi : il 
primo aperto agli alunni dagli 8 
ai 13 amii, il secondo agli alun­
ni dai 13  ai 17  anni. Ogni inse­
gnamento religioso fu proibito 
col decreto 12  gennaio 19 18 . I 
diplomi, gli esami, le note, i com­
piti, le punizioni furono aboliti, 
mentre l ’amministrazione delle 
nuove scuole, la scelta dei metodi 
d’insegnamento fu affidata ad un 
consiglio scolastico, composto da 
rappresentanti dei lavoratori, del 
personale insegnante, degU alun­
ni al di sqpra dei 12  anni e da un 
delegato della locale sezione del­
la P. I.

Furono aperte inoltre nuove 
Università, nuovi istituti di edu­
cazione pre-scolastica e nuove 
«  Facoltà operaie » destinate que­
ste ultime, ¡11 particolare, a pre­
parare i lavoratori agli studi su­
periori.

Con il decreto c6 dicembre 1919 
fu dichiarata la lotta contro l ’a­
nalfabetismo. Ma « i risultati di 
questa riforma ambiziosa furono 

catastrofici » secondo l’espressio- 
net di l/ounatcharsky, Commissa­
rio all’Istruzione pubblica ».

Scuole superiori
1929
1931
1933

87.000
273.000
380.000

zato durante il periodo sperimen­
tale è quasi completamente scom- 

almeno nelle classi supe­
riori. Le classi superiori sono a 
pagamento, ma le tasse non sono 
alte (50 rubli all’anno).

c) Scuole professionali sccon- 
da îe. —  „ Techicums » per la pre­
parazione di specializzati medi nei 
campi più diversi (Industria, Tra­
sporti, Poste e telegrafi. Medici­
na, ecc.) ; e dipendenti dai rispet­
tivi Ministeri.

La durata degli studi è di tre 
anni. Per poter óttenere il pas­
saggio agli studi superiori, i di­
plomati di queste scuole debbo­
no fare almeno un tirocinio pra­
tico di tre anni.

— Scuole di avviamento al la­
voro e scuole ferroviarie istituite 
nel 1940 dal Ministero della Ma­
no d’opera.

La durata degli studi varia dai 
2 ai 3 anni.

Vi possono accedere gli alunni 
dei due sessi che hanno compiu­
to gli studi quadriennali.

— Scuole di tirocinio nelle of­
ficine e nelle fabbriche per gio­
vani e ragazze dai 16 ai 17 anni. 
La durata è di 6 mesi.

Il numero delle scuole denomi­
nate « Techiciiiiis » ammontava a 
3.800 nel 1940 e il numero degli 
alunni a 820.000.

Alla ■ stessa data le scuole di 
tirocinio raggruppavano circa 680 
mila alunni. Oggi queste cifre sa­
rebbero oltrepassate secondo in­
formazioni tratte da « Economie 
Planifiée » N. 5 , 1947.

d) Scuole normali e secondarie 
di due tipi per la preparazione 
degli insegnanti per le scuole

I quadriennali e di quelli delle 
I scuole settennali. Nel 1947 que- 
■ste scuole ammontavano a 751 e 
raggruppavano igo.700 alunni.

e) Scuole militari secondaHe, 
— Nel 1943 sono state istituite 
9 scuole militari' Souvorov. Com­
portano 7 classi (dalla 3» alla 
10 )̂. Gli alunni, che hanno ot­
tenuto alla fine degli studi, la 
qualifica di « ottimo » in condot­
ta e votazione soddisfacenti nelle 
materie insegnate sono ammessi 
all’esame di maturità.

L’insegnamento superiore.
L ’accesso all’insegnàmeiito su­

periore è aperto ai diplomati del­
la scuola decennale o delle scuo­
le professionali (per questi ulti­
mi dopo un ■ tirocinio pratico di 
3 anni). Il Limite di età è fis­
sato ai 35 anni. Le tasse d ’:iscri-
zioue ammontano a 400 rubli al­
l ’anno.
' E ’ obbligatorio l ’esame di am- 
uiissione. Le Scuole Superiori si 
dividono in Università (scienze 
teoriche) e Istituti (studi supe- 
rori tecnici). -Sono ripartite in 
Facoltà. Sono controllate da uno 
speciale Ministero dell’insegna­
mento Superiore. .

Nel 1940 le Scuole superiori 
ammontavano a 782 — 398 Uni­
versità e -Istituti di Studi Uma­
nistici e 3S4 Istituti tecnici.

Oggi (si confrontino le dichia­
razioni di S. Kaltanov Ministro 
dell’Insegnamento Superiore, -iel­
la Pravda del 17  maggio 1948) il 
numero di queste scuole è salito 
a 802. Attualmente gli studenti 
sono 670.000 contro circa 600.000 
nel 1938-39. ■

Durante gli ultimi dieci anni 
(1938-48)' 25.000 persone hanno ri­
cevuto il titolo di candidati, 6.000 
di dottore e 6.000 di professore.

Il Codice degli scolari russi
di un regolamento pubblicato nel-

Riavvicinamento alla tra­
dizione.

Dal 1932 in poi l ’ordinamento 
scolastico si è andato nn po’ alla 
volta riassestandosi con un ritor­
no alla disciplina scolastica, ai 
metodi classici di insegnamento e 
ai programmi normali. Accennia­
mo solo ad alcune 'tappe di que­
sto ritorno :
■ — l ’insegnamento superiore 
staccato dalla produzione (1932-33).

— riforma dell’insegnamento se­
condario (1934).

— reinitegrazione dell’insegna­
mento della storia (1934) ;

— abolizione della assegnazione 
nelle scuole superiori ai proletari 
obbligatoria del 60-80 % di posti
(1935) ;

— istituzione degli esami di Sta­
to (1944) ;

— abolizione della gratuità del­
l ’insegnamento quantitativo e qua­
litativo.

Nel 1939 l ’analfabetismo era ri­
stretto al 18,8 % della popolazione 
totale, all’8,9 % della popolazio­
ne dagli 8 ai .'50 anni.

attualmente da una disciplina 
molto rigida. Tanto per darne 
un’idea diamo qui la traduzione 
di un regolamento pubblicato nel­
l’agosto 1943, che riguarda non so­
lo la vita scolastica, ma anclie 
quella privata degli alunni,

« Ogni alunno deve :
— assimilare le conoscenze 

con perseveranza e tenacia allo 
scopo di diventare un cittadino 
istruito e colto e di servire più 
utilmente la patria sovietica;

-— obbedire rigorosamente agli 
ordini del direttore e dei profes­
sori ;

La scuola sovietica presenta at-

La riforma del 1922.
Nel 1922 il Governo volle corre­

re ai ripari e si accinse ad una 
nuova riforma. Il Partito ‘ comu­
nista doveva far fronte alla to­
tale riorganizzazione del paese 
e da un punto di vista economico 
e da quello ideologico-morale. .All­
eile la scuola fu attirata comple­
tamente nell’ambito delle conce­
zioni marxiste. Alla scuola unica 
furono sostituiti il 18 dicem­
bre 1923 due tipi di scuole nel­
l ’ordine secondario :

— un primo ciclo di 3 anni 
(per alunni dai 12  ai 15  anni) di 
preparazione alle scuole tecniche ;

-Attualmente la scuola sovietica 
presenta una , organizzazione di 
questo genere :

1) Educazione pre-scolastica 
(non obbligatoria e scarsamente 
frequentata).

2) Insegnamento primario 
(quadriennale, obbligatorio, gra­
tuito e misto).

3 ) Insegnamento secondario :
a) Scuola settennale, obbliga­

toria nelle città e nei centri ope­
rai. Comprende 4 anni di insegna­
mento secondario. Si accede alla 
5 classe con un certificato di li­
cenza della scuola primaria qua­
driennale.. Al termine degli studi 
c’è un esame di licenza.

b) Scuola decennale, non obbli­
gatoria, comprendente 7 anni di 
scuola settennale e 3 anni di scuo­
la secondaria più elevata, sanzio­
nati da un esame finale di « ma­
turità ».

Dalla scuola .settennale si acce­
de all’S'̂  classe di que.sta scuola.

L ’insegnamento misto preconiz-

— presentarsi a scuola pulito, 
ben pettinato e vestito decente­
mente ;

— durante la lezione stare se­
duti ben diritti senza appoggiar­
si sul gomito e senza prendere 
pose trascurare; ascoltare attenta­
mente le spiegazioni del profes­
sore e le risposte degli alunni ; 
non parlare e non occuparsi di 
cose che non riguardano la le­
zione ;

— salutare in piedi i! diretto­
re o i professori quando entrano 
o escono;

— essere rispettoso verso il di­
rettore e i professori ; incontran­
doli per la strada salutarli gen­
tilmente : i ragazzi leveranno il 
cappello;

—  essere gentile con gli adul­
ti : comportarsi educatamente in 
scuola, per la strada e nei luo­
ghi pubblici ;

— non usare espressioni ingiu­
ste o grossolane; non fumare;

— aver cura della suppelletti­
le scolastica, aver cura delle cose 
e degli oggetti che a]ipartengoiio 
ai compagni ;

— obbedire ai genitori, aiutar­
li, aver cura dei fratelli e delle 
sorelle minori;

— conservare ordinati i qua­
derni, tenere in ordine i vestiti, 
le scarpe, il letto;

— vegliare sull’onore delta 
propria scuola e della propria 
classe sul proprio onore ».

Nel commento , che segue si ac­
cenna anche ad una collaborazio­
ne tra la scuola e la famiglia e si 
raccomanda che la severità sia 
conciliata col rispetto verso la 
persona delli’alunno.

Sono previste delle sanzioni. 
Accanto alle sanzioni sono pre­

viste lodi e ricompense per sti­
molare l ’interesse degli alunni.

tualmente una grande varietà di 
programmi e di discipline spe­
cialmente per quanto rìg:uar<3a le 
materie scientifiche. Ma ciò è sta­
to possibile perchè la scuola so- 
rietica ha soppresso lo studio del­
ta lingue classiche e l ’insegna­
mento religioso, e perchè ha au­
mentato sensibilmente l ’orario 
scolastico (32 ore settimanali nel­
le scuole superiori in confronto a 
28-29 settimanali nel periodo 
pre-rivoluzionario).

Sono significativi alcuni temi 
proposti a Mosca all’esame di 
maturità alla fine dell’anno sco­
lastico 1947-48 ; « Lenin capo e
uomo visto da Gorki e Maya- 
kovskln. ¡¡.Significato delUopera 
di A. N. Ostrovski nella storia 
del dramma russo j,. ¡¡I l paese 
sovietico è divenuto la speranza 
del mondo intero n.

Ma, nonostante tutto questo 
programma, la scuola sovietica 
si trova di fronte a gravi diffi­
coltà dovute all’ insufficienza nu­
merica degli insegnanti, alla 
sciarsità dei locali scolastici e dei 
libri di testo.

Difatti i maestri e i professori 
della scuola secondaria ammonta­
vano nel 1938-1939 a 1 .027.164, 
ma erano insuffiicienti di fronte 
allo straordinario aumento della 
popolazione scolastica (i educa­
tore ogni 38 alunni). Inoltre la 
guerra ha aggravato la situazione.. 
Il livello culturale degli inse­
gnanti lascia molto a desiderare 
sia dal punto di vista della com­
petenza specifica sia da quello 
della metodologia pedagogica.

I  locali scolastici .sono stati 
molto danneggiati dallia guerra : 
in molte città e in alcune scuole 
di Mose si fanno sino a tre turni 
di scuola al giorno.

I libri di testo risentono delta 
continua evoluzione ideologica e 
politica del regime, sicché spesso 
vengono ritirati dalla circolazione 
per una revisione e poi solo fa­
ticosamente sostituiti.

. a. c.
Documentazione tra tta  da: M Y R IL L E  W IL -  

C Z K O W S K : " L 'E D U C A Z IO N E  SO ­
V IE T IC A  - «Pedagogie» n. 8 e 9, P a rig i 
o ttob re  e novembre 1948, n. 10 P a rig i 
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Da molti anni conosco un
tipo strano, veramente strano,
Ricordo che il giorno stesso 
che feci la sua conoscenza, 
appena tornato a casa, consul­
tai il mio fedele « Petrocchi ». 
A lla voce « strano » si legge ;
«  ...Insolito - Stravagante - U o­
mo strano: bizzan'o... ». Ebbi
una evidente conferma della 
mia perspicacia : quel tale era 
senza dubbio un tipo « strano ».

Da alliora la nostra amicizia 
si è fatta sempre più schietta. 
Ci apriamo reciprocamente 
l ’anima e ci vuotiamoi il sacco 
con simpatia ed. espansioue.

Dire però io, quelio che io 
confido a lui, non è opportu­
no, nè io ci tengo, poi. Me­
g lio  è raccontare qualcosa d’ i­
nedito sulla vita dell’ amico 
carissimo', uomo strano anzi 
che no. Oh, per carità, non si 
p>ensi all’ evaso da una casa da 
salute ! un poco fuori dell’ or­
dinario lo è di sicuro, ma nul­
la di più.

A  tavola man’gia di tutto. 
Alcuni piatti li prepara o li 
cucina lui stesso. La frittata 
poi, guai se gliela ammannis­
se la mamma ! Lui, lui solo è 
(( veramente bravo » in mate­
ria. Anche se poi, dopo averla 
mangiata, continua per un’ora 
intera a sbadigliare... Ricordo 
che un domenica si era a tavo­
la con amici. Suo padre, iro­
nicamente, gli domandò se si 
fosse sentito di mangiare la 
minestra con le pesche scirop­
pate; Ebbene : si alzò di botto 
e tornò di lì a poco dalla cu­
cina con una scatola « Cirio » 
per bene aperta; vi introdusse 
il cucchiaio ed ecco » condi­
ta » la minestra in un modo 
non propriamente ortodosso. 
Ebbe il coraggio —  davanti' a 
tutti —  di mangiarla con im­
pudente golosità.

U n ’altra volta (era però solo 
con amici) fece friggere del 
formaggio con burro e cacao-., 
(parlava d ’una certa ricetta 
californiana) ..-ma dopo averlo 
mangiato chiese —  per favo­
re —  un momento di permesso.

Eccetto queste piccole stra-- 
nezze è una persona che man­
gia con molta normalità e a 
tavola è anche composto.

Veste con dignità e disprez­
za 'gli elegantoni. E ’ un formi­
dabile sostenitore delle bretel­
le, sia per motivi igienici che 
-estetici (riflessi nell’ «  a piom­
bo » dei pantaloni). Però da 
quando il sarto si dimenticò di 
attaccargli i bottoni in quel 
•certo abito di vigogna « noi- 
:sette » , si è abitttato pure al­
la cinuua, che iter questo de­
ve essere elastica e di tinta 
morbida... (( per non- affatica­
re i fianchi ». Ben raramen­
te lascia nel guardaroba d gilet 
di stoffa che lui chiama n giu­
stacuore ». Anche in estate, a 
costo di sudare, lo porta attor­
no con sussiego e con il piace­
re di « sentirsi a posto ».

Il gilet, 'la vecchia borsa di 
cuoio e l ’ ombrello di seta « m i­
sta )) (già da quando il bol­
lettino meteorologico annuncia 
ravvicinarsi di depressioni 
atlantiche), sono le sue note 
caratteritiche di ambiente —  
diciamo- così —  esterno. Si au­

gura di diventare presto un 
a pezzo grosso » per giustifi­
care alla disperata madre il 
sognato acquisto di un cappel­
lo alla Brunimel. •

Quando rompe una stringa, 
ripone quell’altra in un certo 
cassetto delio scrittoio perchè 
« certamente si potrà utilizza­
re ». In quel cassetto ci so-no 
molte stringhe dispaiate.

A  proposito di cassetti ; ne 
ha uno che contiene dei se­
greti. Tra questi (il solo che 
mi sia dato- si sapere) il ri­
tratto di Umberto II. Siccome 
poi simpatizza piuttosto con i 
democristiani anziché con i
monarchici, ha detto che lui, 
per la politica, non è ancora 
maturo.

Per altro, è un caro figiuo- 
lo. Buono d’animo e di carat­
tere per lo più allegro. Qualche 
volta, sì, permaiosetto : ma
cose di poco conto. Un giorno-, 
giunto alla stazione dii Firen­
ze con una pesante valigia, fu 
avvicinato da un portabagagli ;
« Facchino? » « No, studen­
te » : e tirò avanti, per nuUa 
sconcertato dalla faccia stralu­
nata dell’infelice facchino.

La buona Teresa, che fa ser­
vizio « a ore '» in casa sua —  
da oltre diciassette anni —  mi 
raccontava che un certo- gior­
no —  lui avrà avuto cinque 
anni —  in assenza della mam­
ma, lei —  la Teresa —  si per­
mise di fargli osservare che 
doveva stare attento di non 
bagnare in terra quando face­
va pipì. L ’ossert^azio-ne dovet­
te seccarlo alquanto perchè 
quando poco dopo la Teresa 
ebbe ammonticchiata sul tavo­
lo di cucina la biancheria ap­
pena stirata, que tipo già d ’ al­
lora (( strano » le si avvicinò 
minaccioso : « Tu  non sei la 
mamma e io bagno per teina 
lo stesso, se no butto giù tut­
to », e tese il ditino verso- quel­
la biancheria ammonticchia­
ta che faceva lustro di sè.
(( Prova ! » repEcò Ila buona 
donna. Spanfete ! ; la Teresa 
dovette fare un’ora di servizio 
straordinario. A  sera poi, il 
sederino de) monello brucia­
va, mentre il babbo, iu un’al­
tra stanza, dopo aver adempiu­
to i compiti immediati della 
patria potestà, sorrideva come 
suol dirsi sotto i faffi pregu­
stando forse le mediate pater­
ne soddisfazioni procurategli 
da quel monello che, fatto 
adulto nel domani, avrebbe 
portato con sè nelle lotte della 
vità un poco di quella precoce 
risolutezza.

Ora però, lo « strano » tipo, 
è meno vendicativo. E ’ sera 
pre attaccato alle sottane (dei 
preti) e pur senza sentirsi chia­
mato a « pretificio » (cosi lu> 
—  con linguaggio « tecni­
co )) —  ha battezzato il semi­
nario) studia i canoni della no­
stra Madre Chiesa. Serve con 
devozione la Santa Messa, an­
che se qualche volta dimentica 
di rispondere al celebrante.

In  casa invece è piuttosto 
rumoroso. Quando canta poi 
(la mamma —  inutile dirlo —  
è uscita per le compere) la 
portinaia deve richiamarlo al 
rego>lamento di pubblica sicu­

rezza con ripetuti trilli di cam­
panello. Se invece suona il pia­
noforte, allora la gemile coin­
quilina viene a ripetergli gli 
indirizzi di ottimi maestri di 
musica e di accardatori a prez­
zi miti.

Il telefono gli è di grande 
compagnia e molto si diverte 
ad interferire le telefonate al­
trui. U n  giorno, tanto per cam­
biare, ordinò ad un magazzino 
d’indumenti, a nome di un 
amico, dieci paia di mutando­
ne di lana da recapitarsi a do­
micilio.

Tanto è allegro, quanto 
distratto. ‘

Notizie storiche. Rimase per 
un quarto d’ora con l ’ombrel­
lo- aperto nella sala d ’aspetto 
d’una stazione. Arrivò al guar 
daroba d’un teatro e, toltosi il 
cappotto, s ’accorse di essere in 
camicia (e gilet). Rinunciò 
allo spettacolo e si prese un 
raffreddore. (Che lui cura met 
tendosi a letto con in corpo 
mezzo tubetto di « Rodina » e 
soffocando sotto una montagna 
di coperte che fa dalla povera 
madre legare per l5ene con ro 
busta corda: questo, dal gior 
no- che —  raffreddato — 
vegliò con tutte le coperte in 
terra e con una complicazione 
bronchiale).

Portando sempre camice 
« con polsini », sono più le 
volte che, prima di indossarle, 
infila entrambi i gemelli in un 
polsino solo. Sa fare di cucito 
ma —- OS non è attento- — ■ cu­
ce i bottoni sopra le asole : 
poi, non potendo in tal modo 
abbottonarsi, se la prende con 
la camiciaia, « quella frittel- 
iona che pensa soltanto a ciam- 
bo'lare ».

Sovente, quando è in tram, 
non ricorda più •d'^ve scendere. 
0 , al telefono, composto il 
numero e udito il « pronto », 
non sa più con chi parlare. A l­
lora, con voce dolce : « Scusi,

sa, non ho fatto apposta. Buo­
na sera ».

La distrazione più ridicola 
che ricordi è quella che lui 
stesso mi narrò con viso mogio- 
Dopo essersi pettinato, tolse 
dal pettine i capélli rimastivi 
impigliati —  come è uso fa­
re —  con un pezzetto di carta : 
ma invece di gettare nel water- 
closet il piccolo involto, vi 
buttò il pettine (di tartaruga, 
regalo della zia).

E ’ pure molto sincero, seb­
bene, in alcune circostanze un 
po’ troppo... M i sembra che 
infatti —  sia pure p»erchè 
spinti dall’ amore per la sin­
cerità —  non sia educato dire 
ad una signora : « Ma lo sa 
che li porta bene i suoi anni?
E dire che ne passano : mi
sento tanto vecchio anch’ io ! » 

Ma (jualche volta, è bene 
dirlo, è anche un imbroglione. 
Quando la « macchinetta » dèi 
fattorini del tram non distacca 
interamente —  nel bucare le 
tesserine —  i'I pezzettino di 
cartone, allora, con accurata 
perizia, « ricostituisce » lo spa­
zio bianco. L ’ anno scorso, un 
certo- spazio d’una tessera era 
benevolmente resistente al mor­
so della tenaglia. Ma al quarto 
buco —  empre nella medesima 
casella —  si distaccò un cen 
timetro quadrato di roba- Il 
fattorino alzò g li occhi sbarra­
ti e fors’ anche terribili. Ma 
l ’amico non si scompose 
« Che cattivo cartone, neh? » 
E intascata la tesserina rag 
giunse serafico un posto la 
sciato libero e s’immerse su­
bito nella lettura del giornale.

Ama la compagnia, ma non 
la desidera numerosa. E ’ uno 
strizzalimoni di prima qualità 
ed è capace di fare smorfie da 
biasciasorbeacerbe, come di­
rebbe il buon De Amicis.

Ha però anche lui i suoi mo­
menti sentiraentaii e soffre co­
me tutti di patemi d’animo.

E ’ anche gentile. A l mare, 
non saiseudo nuotare e volen­
do d ’altronde fare il bagno

__________________________ BicERea

senza compromettere la pro­
pria dignità, si offre con voce 
all’Amedeo Nazzari alle mam­
me timorose : « Lasci a me, si­
gnora, il suo piccino. Glielo 
faccio io il Imgnetto ». Cosi, a 
un tempo, è gentile, fa il ba­
gno e salva l ’amor proprio.

Il ricordo del mare mi ram­
menta l ’acquisto che fece in 
mia compagnia di un paio di 
(( calzoncini da bagno ». La  
commessa gli mostrò alcuni 
slips. Egli, serio, asciutto, le 
rilevò che aveva cliiesto « cal­
zoncini » e non « mutandine ». 
La commessa non potè tratte­
nersi dal ridere : « M a som)
la stessa cosa ». « Nient’affatto 

replicò pacato lui —  : i cal­
zoncini sappia, hanno la «gam ­
ba » (anche poca-, mentre, co­
me vede, le mutandine no )>■ 
Dovettero confezionarglieli su 
commissione.

Sua mamma, mi ha detto 
con desolatone che è un vero
e proprio mdlomane. Quando 
trasmettono concerti od opere 
liriche, si chiude nel buio 
della sala da pranzo con ia 
radio aperta al massimo volu­
me. Di là escono talvolta pa­
role od urla sconnesse. Quan­
do esce lui ha il volto conge­
stionato.

Poveretto : forse è « stra­
no » anche di salute.

Una notte, infatti (s’era 
d’autunno in aita montagna), 
dormiva con la finestra aperta. 
Sognò- di essere un minatore 
che a torso nudo lavorava nel­
le viscere della terra. A l mat­
tino si svegliò con la tosse ; 
a causa del torso nudo e del­
la finestra aperta.

Poveretto. E ’ proprio un ti­
po « strano ». In  tutto. Quasi 
mi fa pena. Perchè gli vogbo 
tanto bene. Per il sempEce 
motivo che quel tipo veramen­
te strano, sono io :

Srilherlo fUaxMtt

Q uesti signori non mo­
strano d’essere dei tipi 
strani, ma se lo fossero 
ci racconterebbero di quan­
do ìuin mangiato una mi­
nestra autentica, sema pe. 
sche sciroppate dentro nè 
bucce di melone.

Quanto agli scapaccioni 
su certe zone nevralgiche, 
ne avranno forse sentii,, 
ma il grufolare sommesso 
che vanno facendo tra le 
stecche dello stabiolo ha 
un’aria di secolare discre­
zione che non consente si­
m ili scoperte, ma è piul^ 
tosto un inadeguato ri­
serbo.

Poi, passando davanti ai 
pizzicagnoli ove s’allinea 
np i prosciutti, i salami e 
le salcicce in lunghi in­
terminabili rosari, diranno 
anch’essi, ma senz’ombra 
di boria e con lieve com­
piacimento; ’’Ecco, di quel 
tipo sarò io” . ,

1
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Problemi e limiti della psicoterapia
(;'<■' iiiHoni, (]ua e là, qualche 

(luhl)io che la psicoterapia non 
sia una (Osa reale. Ma pa;r « con- 
\erlire» ¿rii increduli dovrebbe 
essere sulTicienle il ricordare che 
in lullo il inondo civile lo svi­
luppo dogli sludi e delle apjiii- 
ca/ioni della psicolerajiia è cos] 
inijKineute da avere ripercussioni 
che vanno mollo al di hà della 
|)six'0'lera|>ia, della psicologia e 
(lolla medicina, arrivando alla 
liedagogia, alla criminologia, al­
la sociologia, a ll’arte, alla filo- 
solìa.

Nella più aiii)iia areezione ))cr 
psicoterapia s’inlende una tera­
pia che si vale di mezzi psicha i 
per agire sulla irersonaliUi psirlr- 
<a del malato.

Partendo da (]ncslo coneetio 
diviene immedialamcnie eviden- 
le resistenza di Callo di una 
psicolerapia implieila che. si può 
dire, ogni medico degne del no­
me applica il più dello volte sen­
za .sup)xirlo o suo malgrado. Ma 
ili qiicslo caso hisogna dislingiic- 
r.‘ un aspetto jxisitivo ed uno 
nega Ilio della psicoterapia.

Psicoterapia im plicita  ed esplicita.

.Memore del «  primmii non iio- 
eere » accenno alla psicoleiapi i 
negativa prima di parlare di 
(fuella posili!a {.che il più delle 
lolle è anche una psicoterapia 
espliciia sia pur generica).

Vi sancì dei casi in cui il me 
dico, juir animato dalle migliori 
intenzioni. Iraumalizza, deprimi 
il suo maialo, indebolisce il suo 
assello psichico difensivo contro 
il male, diminuisce la sua spe- 
laiiza. da inutili Lropidazioui ed 
incertezze, accresce il tonnento 
delle preoccupazioni e dei dublii. 
d rami Ila lizza la malati fa e le sue 
liceiide, si pr(ioccupa soltanto 
deH’orgaiio maialo, della lecridca 
curativa di laie organo avulso 
dalla porsonalilù umana del pa- 
zienlc, dai suoi Uirbamenli, dal­
la sua eiTioìivil.ì, spesso non ap- 
parisceide, perchè repressa nelle 
sue manifestazioni o addiritlura 
negala.

.Non li è difalti rapporto tra 
medico c maialo, in cui il me­
dico, consapevolmente ed anche 
iricon.sapcvolmenlc, non agisca 
con lidia la sua personalibà, con 
il suo pie.'ligio, con la sua au­
tori là, colla ficiuria, coH’arfello, 
colla riconoscenza che ha saputo 
iic.quisire presso il suo paziente, 
.se non v'è raccordo affetlivo la 
situazione di cura di venia impos- 
-ibile, il paziente non soltostà al­
le cure, le fa in modo impreciso, 
discontinuo, non affronta rischi, 
dolori privazioni, sacrifici neces­
sari [3cr arrivare alla g-uarigione. 
In, ogni malattia il medico che 
leraniente medico, accostandosi 
al inalalo, gli da sollievo colla su) 
sola presenza. Molle cure medica­
meli lose e fìsiche agiscmio non 
sollanlo per via biochimica, mec­
canica, ecc. ma perchè inducono 
una impostazione di fiducia e. di 
speranza favorevole al riassetto 
d.'l malato

In qiiesla psicoterapia implici­
ta o empirica il medico agisce per 
Io più inUiitiiamento e, come s'è 
detto, fiualche volta inconsapevol­
mente, ma ha naUiralmente ri­
sultali migliori se la sua azione 
è consapevole e se rUituizio 
ne è arriczihila da una jirepara- 
zione, che per lo più manca nel 
suo cuiTiculiim uuiver.silario. A l­
to livello morale, senso vivo del­
la propria missione, potenza di 
personalità, dottrina ed esperien­
za di vila del medico, vanno in­
tegrale da una conoscenza il pili 
possibile precisa sulla personali- 
là psichica, sulla vila emoliva, su 
tulli i dinamismi che egli miste- 
riosamenle m elle in azione, su 
una concezione adeguala della 
malatlia e soprallullo del maialo 

Bisogna adunque che il medi­
co agi.sca ¡jer lia psichica coiisa- 
pevolmcnlo valtomlosi di nozioni 
sisleniatichc e di una tecnica pre­
cisa.

Se come ahiiiamo vislo il medi­
co agisce anche con mezzi psichi­
ci in rapporto col jjazicnie i li­
m ili della psicoterapia coincido­
no con i limili della iru'dicina, 
.Ma perche' si possa parlare di

psicoterapia proprianieiiie delta 
hisogna che rmlcrvento sia dircl- 
lo ad lina malatlia o ad una 
sindrome dovuta eschisivamente 
o pi-cnalenlemcnl« a cause o a 
traumi psichici vissuti queslj an­
che somalicameulc. E’ utile ri­
cordare che neH'inscindibile uni- 
là somato-psicliica ogmi danno 
ed ogni modificazione psichica 
viene vissuta anche somalicanien- 
te e viceversa.

L ’intervenlo curalivo deve av- 
lónire esclusivamente o prova- 
lentenieule con mezzi psichici, 
essere consapevole, esplicito, se 
po.ssibilo specifico e valersi di un 
fondamenlo teorico; o di conoscen­
ze pratiche cioè di una sislema- 
lizzaz.ione teorica o pratica analo­
gamente a quanto anienc per 
(.gni altra terapia (medicamen- 
losa, fisica, chirurgica, ecc.).

Scuole e tecniche psicoterapiche.

Sarebbe troppo lungo iiarlare 
anche succinlamenle dello varie 
scuole e IGeniche psicoterapiche. 
,\e ricoidiamo solo due un po’ 
più cstesameiUe: la psicanalisi di 
S. Freud e la « psicologia indi­
viduale » di Adler.

o) Scuola psicanalitica.
La psicanalisi è cominciata nel 

1895 con il nolo lavoro di Freud 
e Rreuer .sull’isteria ed ha im ­
portanza non, s(j|ltanlo medica 
ma anche ripercussioni in mol­
tissimi campi della vila sociale: 
educazione, arte, studi religiosi, 
|X)Hl,ici.

E ’ indiscutibile merito di Si­
gismondo Freud di avere utiliz­
zalo una tecnica : quella associa­
tiva, por mettere in luce le parli 
più profonde della nostra jierso- 
nalità psichica nella quale era 
da trovare l ’origine di molte ma­
lallie psichiche c di molli feno­
meni e processi della vila nor­
male (vita onirica, lapsus, alti 
mancati, ecc.). Con tale lecnica, 
coi dati a mezzo di quesla rac­
colti, coli’iililizzaro nel modo più 
abile il raccordo affettivo (o tran­
sfert) che deve stabilirsi Ira me­
dico e paziente Freud è riuscito 
non soltanto a guarire molti pa- 
zienli ma a stabilire un dollrina- 
le mollo utile per qualsiasi Irat- 
lamento lorapeulico.

Va ricordata la teoria degli 
istinti di Freud ed i meccanismi 
di repressione e di sublimazione 
(la parte di maggiore importanza 
nel campo educalivo). Va pure ri­
cordata la sua affermazione del- 
i ’importanza preminente della 
vila affettiva e della precocità di 
tale vita affettiva, dell’impoiian- 
za spesso dimenticata nella vi­
la delle prime esperienze affet­
tive e infine la sua doitlrinu del 
piacere-spacevolezza (Lust-Uni usi) 
e la impostazione del determi­
nismo psichico (non c ’c cffello 
senza causa e nulla viene a ca­
so). Non è qui possibile preci-

sare fino a che punto la psicana­
lisi sia inquinala di malerialismo. 
La sua sistemazione della perso- 
nalilà o soprallullo ¡1 smi super- 
io ci (làmio con terminologia nuo­
va c jiartendo da nuove espe­
rienze un quadro della persona­
lità non del lutto precedentemeu- 
le ignorato. Il super-io non coin­
cido esallamente con la cosi della 
coscienza morale o esigenza elica, 
ma nc dà una gradila conforma 
(la parte inattesa, ]nir restando; di­
scutibile la sua spiegazione gene­
tica. 11 fallo che Freud non jjo- 
lesse uscire ad onta della sua iri- 
disculibile genialità e apjiassiona 
la ricerca della veri là, dal campo 
del materialismo non deve far di- 
menlicare il suo . meri lo.; di aver 
[loríalo nel campo slesso del nia- 
terialismo la cons'iderazioiic del 
fattore psichico 'lino allora piaii- 
cainenlc escluso dal campo; scién- 
tilico.

La dottrina di Ad ler.

b) La ((psicologia iiidiiidua- 
le >1 di .\dlor.

.\lla esposizione della dottrina 
del viennese discepolo dissidcn,le 
di Freud, .\lfredo Adler, bisogna- 
premei lero una constatazione; 
che egli ha inteso; di aver coslrui- 
li) coai. la jisicologia individuaìe, 
anzitulto ima teoria ]>sdcog-ena 
delle iieiirùsi. Adler è [varlilo dal- 
raiferiiiazioiie che nè le forze nè 
i fenomeni della vita psichica 
dànno la comprensione dell’uomo 
perchè la vila psichica non è nn 
essere (Sein), bensì un dovere 
(Soileii). Per (juesla coazione, fi­
nalistica diretta ad un detei-mi- 
nalo ohietfivo si crea nell’intera 
vila psichica una «  spinta in 
avanti »; ed è appuiilo nella suc­
cessione dei fatti onde tale spin­
ta è costdUiita, che le forze e le 
categorie.(Iella vita psichica as­
sumono là "loro forma, il loro in­
dirizzo, la loro impronta. Lo svi­
luppo della vita psichica avvie­
ne (liin<|ue merce i compili ed i 
fini d ie ci [irojiouiaViio. L' pe.rciò 
che in ullimo ritroviamo in lutli 
i fenomeni psichici il carattere 
(Luna tendenza verso; una mèta 
(Zielstebigteit); alla (|uale mèta 
si adattano tulle le forze, le espe­
rienze, i desideri, i limoli, i di­
fetti. e le capacità dell'individuo.

Da ciò risulta che una leia  
comprensione per un fenomeno 
psichico 0 [ » r  una persona si 
può avera sollanlo da una visione 
sintetica a fondamenlo Ideolo­
gico. Le origini di tale Ideologia 
risalgono Ifino alla prima fanciuI- 
lezza, o sono (¡unsi scm])rc male 
inlluciizate da dilTìcollà so,mali- 
d ie e ])sichiclie e risenloiio diire- 
volmenlc le prime situazioni int 
fan;tili favorevoli o sfavorevoli. 
Adler affomia quindi che la radi­
ce della pei'soiialità non 6 earaltc- 
rizzata dalla origine delle sue 
forze, ma dalla mèla cui tcndoiio 
lo forze sl'csse. Seriando Adler 
questa mèla proposlasl da liilli è
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SOLITUDINE

sperduto

È tumultuosa lo mio città, 

ma sono solo.

Solo come un carovaniere 

seno al deserto.

Solo come un pastore burbero ; 

fra le sue alpi.

Solo come un fanciullo scalzo 

sul greto del fiume.

Solo, con me stesso, con l’animo mio ! 

Solo, pur quondo sono in compagnia!

Sand.ro V e n ìu v in i
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il farsi valere, il [uevalere, mè­
la che nel nervoso è specialmente 
evidenle. Ma qiial’è l ’origine (il 
qtieslo desiderio di prevalere 
L ’ il senso; d'inferiorilà del bam­
bino e j l  suo desiderio di libe­
rarsene. Le vie per superare que­
sto senso di inferiorità sotìo due: 
una 6 la via normale dello svi­
luppo individuale (coniare [>re- 
valenlemcntc su di sè); la secon­
da via è l ’aderire alleuivamenle 
l ’ambiente familiaie (conbuc 
prevalentemente sugli altri).

Adler è usciloi (juindi d.il i-iim- 
po freudiano ed ha consideralo 
l ’islinlo al (fbminio e alla alTer- 
mazlon.è individuale eorac una 
l)orz,a iele;men;lare autonoma ed 
ha giudicato miniamenlc svi­
luppo psirhìeo ed ambieiile, da 
questo suo angolo prospettico, 
pur utilizzando molti dati c ri- 
.sorse della lecnica del Freud. F' 
giunta quindi alla eonclusione 
clic invece del Iranma psichico 
((fuasi sempre sessuale) del 
Freud, nei suoi maiali trova na- 
Inralmenle un u senso di info- 
riorilà esageralo ». Esageralo, 
perchè ([ueslo senso di inferiori­
là si ha anche nello sviluppo 
dell ’individuo normale.

Degli altri melodi psiroterapiei 
ne ricordiamo alemii; ipnosi, 
suggestione, aulosuggeslione, au- 
totrainìng, concen li azione, per­
suasione, Icidlamenlo con l'azio­
ne (Iraltement par l’aclion) c 
Intio lo lerniche o dol trinali psi- 
colcrapid sorti |ier oper.i di 
Frend o intorno a lui od alla 
.sua psicoantilisi e che S(mo legati 
|)Cr esempio ai nomi di .lung, 
Slekel, Bank, ere,

(lorisidera'li sinletieamenìe, i 
vari sistemi si differenziano per 
i lim ili che essi stessi si impon­
gono. Alcuni. )ier esempio Fip- 
nosi e la suggeslione, si limilaiio 
a froailcggiarc ed a far sparire 
singolarmente i sinlomi o la riiu- 
nifeslazione morbosa. .;\gcndo 
viole.ii temente -in (fiiesla iucjua. 
dralura rislrella viene nalural- 
mente esercitala (fuoii (xuilrol- 
lo) mia azione sulla sistemazione 
di latta la ]iersonalità in siiper- 
lìcie cd in profondità. .Altri come 
la persuasione pur valendosi di 
fatlOTi affellivi si limilano a far 
fulcro sulla sislemazione conosci, 
tiva appariscente ma per lo jiiò 
secondaria.

La tecnica psicoterapica.

Rolativamenle alla lecnica psi- 
co.lerapica, riassumo lirevemeiile 
alfiiiid punii che mi sembrano 
essenziali della lei-iTpia psicana­
litica, quali risiillano dalla mia 
[lersonale esperienza, e che valgo­
no in g-encre per ogni psicole- 
rajiia :

a) in psieolerajiia va distin­
ta l ’ importrmza della personalità 
del medico ciiranlo da quella 
della sua preiwrazinne ed abiliià 
tecnica. In casi estremi si pos­
sono avere |)lii heiieliei effetti da 
una personalità polente che eser­
citi un pieno Iraiisferl, pur aver'' 
do a ¿disposizione [lóca abililà 
leciiica, di quel che possa fare 
un tecnico esperto ehe in ge­
nero o in rapporlo a (|uel dèler- 
m'inalo pazienle non possa far 
vivere ùn foriè laeeordo affei- 
livo; • •

h) nò  non vuol dire clic si 
debba Irascurai-e la parte lecnlc.-i 
i 11,dispensabile ma elio va lenu- 
lo conio della peisonalilà del eu- 
ranl.e come di un fallore esseir 
zia/Ic della cura. '

c)'la lecniica psicolerapica che 
varia da scuola a scuole nella 
[isicanalisi orlodos.sa o nei tratla- 
menli d,-, (fiiesla derivali mira a 
riportare in siipcrfieio e a ron­
derò evidenti e cosoienli al [la- 
zicide, portando nel jwano del 
preseniln e nel rapporto (Xistitui- 
tosi tra medico e paziente trau­
mi, espoi'ioMze doilorosc o delu­
sive, con (li Ili repressi non risol­
ti, e non estinti che agendo nel 
profondo dell;, [icisoiialità eau- 
.vaiio ])cr il loro dinamismo siii- 
lomi c situazioni dolorose, ana. 
i.TOiiislichc.

Come dello piò sopra, in ge­
nere i vari sistemi si differen­
ziano appunto per i limili ehe 
si (longono. Bisogna rieonoseere

elle i confini del camjió d'i ri. 
cerca e di azione .sono; aholili 
dalla psicanalisi; con la lecnica 
associativa, sapientcmenlo sfnii- 
la la essa vuol eogTicre ogni 
asjietlo della [lersonalilà, anche 
quelli di solilo trascm-ali ed n!- 
triinenli irrangiunglbili, oltre la 
sinlomalologia maggiore essa 
considera anche ([uclla minore o 
niiniina, risale alla <i preistoria >; 
dolFi udii idno, ricolleg.T queslo 
attravei-so il clotlriiial'e degli 
isliiiti della specie, considera il 
malato nei suoi ra]iporli paren­
tali, nei suoi rapporti sociali c 
ili questa vastissima trama va 
a ricercare la causa (laniiegg-'raii- 
te. Il trauma da alliializzare e 
da risolv-erc.

Quali siano le critiche e le ri­
servo sul dottrinale derivalo dai 
dati cofù raccolti si devo perii 
constatare che il successo medi­
co della 7)iscaiialisi e lo riper­
cussioni che essa ha suscitalo 
in o.iiin sellare, sono dovuli anche 
a (juesla impo.slaz.ione, a quesla 
ampiezza di veduto e. a questa 
esclusione di lim ili nella sua ri­
cerca o nella sua azione sul ma­
lato.

• * »
Per quanto si restringano con­

celli e campi d ’azione della psi- 
co le rapi., essa permane una real- 
là, che non si può ignorare sen-' 
za danno. Bisog-iia ronfidare nei 
giovani perchè ([uesto nom con­
linai, perché i giovani abbiano 
una don(»zàone estensiva dei 
còmpili del medico, perchè vfen- 
gano; utilizzali liiUi i mezzi per 
sanare e rendere efficienti l ’uo­
mo, la maggiore o unica nostra 
ricchezza, nel suo piò allo aspel­
lo; quello psichico.

F e r r u c c i o  ‘Q a n ia s o n i
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^  SCIENTIFICO
0  Grazie ad una nuova tecnica 

ai ntornimento In volo, un Doni- 
bai'diere B-50 dcU'Aemn.autica sfa 
tiinitense lia compiuto per la pri­
ma volia nella storia il giro à<?( 
mondo senza scalo.

L ’appareccliio, che è un tipo per­
fezionato del quadrimotore gigante 
B-29 (superfortezza volante), ha corn- 
piuto in azj ore il suo volo di 37 
mila 52.1 chilomelri ad una media 
oraria di 382 chilometi-i, lasciando 
raeropoi-to di Fort Worlli (Texas) 
con un equipaggio di u  uomini e 
facendovi ritorno 4 giorni dopo.

Nel suo volo senza precedenti il 
bomliardiere è stato rifornito 4 vol­
le in aria da « cisterne " B-29, nel 
cielo delle .\zzorre, sopra Dhaliraii 
(Arabia Saudita), sopra le Fillppim- 
e sulle Hawaii.

©  lin nuovo appareccliio per l.-i 
distintegrazloiie dell’aionio — il 
« cosmoslrohe » — è anualmente in 
costruzione nel laboratorio Nazio­
nale (li lii-ook. l i  « cosmosti'one 
Che boml'ardcrà nuclei atomici con 
energia ilieci volte supi-rioro a quel­
la del più polente ciclotrone esi­
stente e pari all’inciréa a (fue.lla 
dei i-aggl co.smici, consentirà di 
compiere iiilllssime esperien-ze su-' 
gli effeid di questi iiliiml. Grosso 
modo Ilei '1 cosmostrime ■> partlccbe 
atomiche saranno animate da. un 
velocissimo moto circolare, tale da 
far loro compiere 3 milioni di rota­
zioni al .secondo in una grossa val­
vola termoionica. La forza centri­
fuga sarà controbilanciata da ap­
posito campo magnetico; una voha 
che le particelle avranno ra.ggiuii- 
to colossali velocità, saranno sca­
gliate contro 1 nuclei da liislnlegra- 
ro' e gli effeUi di (luesta collisio­
ne saranno registrati totograflca- 
inenle.

©  .Nell’Ospedale di Brooklyn c 
stalo sperimentato un nuovo meto­
do per la cura deli'asma elio lui 
dato risultati benefici, pordiiranti 
in media una diecina di giorni c. 
ili alcuni òasi, auclu; qu."ittro-sci 
mesi. I.a.cura prevedo la sommini­
strazione per via endovenosa di 
quantità (Il ossigeno, vaciablll, tra i 
;ì.(XXI ed i 22.000 cmc., in uno, due 
0 tee stadi, gouer.almeiite agl* ini­
zi di un attacco. In tutti 1 casi soi- 
loposti al trattamento si (s riscon­
tralo un aumento di 300-1.300 cmc 
(30%-.S7%) nulla capacità vitale con 
cessazione dolía dispnea ed effoill 
di sollievo voi-iflcatisl entro un pe­
riodo compreso ira r> minuti e due 
ore d.-ill iiiizio del Iraltamoiito. .
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Guglielmo Ferrerò: PO TERE
£' uscUa recenUinente la se­

ronda edizione di l’niero (idi- 
roinnnild). ropeia iondamen- 
lalr ili riuollelmo Fen-ero. Cre­
diamo opportuno afirire al let­
tori wvesposizlone siniellca dH 
contenuto del liino.

I/opcr.i, orniai fmnosa, di ter- 
interpretazione della 

che è di­
dei

rero e ima 
Rivoluzione Tráncese 
ventata mia teoria generale 
potere politico e della civiltà. Per 
il Ferrerò l’uomo è Taristotelico 
«animale politico», che, però es­
sendo essenzialmente libero, è 
soggetto ad impulsi di afferma' 
zione .sregolata, e quindi asocial,e, 
della propria personalità. Da que­
sta antinomia della società urna 
na deriva il grande male ; la pau­
ra reciprtxia tra gli uomini : l'.o- 
m«i homini lupus : da ciò il po­
tere politico, garanzia di ordine 
contrapposta alla legge della sel­
va. Ma il potere è a sua volta 
il centro di un altro sistema di 
paura : i sudditi temono Toppres- 
sione del potere, ' il potere te­
me la ribellione dei sudditi.

Ma la civiltà umanà consiste 
per il Terrero nei tentativi che 
gli uomini fanno per liberarsi da 
tutte le paure, ivi compresa .-mel­
la del potere : e per questo gli 
uomini hanno creato, a un certo 
momento della loro storia, quasi 
inconsapevolmente dei geni invi­
sibili che liberano la Città dalla j 
paura ; i princqii di legittimità.

(Onesti principi sono « giustifi­
cazione del potere, cioè del di­
ritto di comandare, perchè fra 
tutte le ineguaglianze umane nes­
suna ha tanto bisogno di giu- 
.stificarsi, come l ’ineguaglianza de­
rivante dal potere » fpag. 29) : 
loro caratteri.stica e quella di es­
sere formali, ossia, entro certi li­
miti, su.scettibili di varia colora­
tura e consensuali ossia di sta­
bilire un patto liberamente accet­
tato tra jiopolo e potere : la li­
berazione delTuomo dalla paura 
(e tiuindi il grado di civiltà di 
un determinato paese) è diretta­
mente proporzionale alla stabilità 
e alla certezza del principio d’ 
legittimità. L ’occidente conosce 
4 principi di legittimità ; l ’eredi­
tario l ’aristo-raonarchico, l ’eletti­
vo, e il democratico. Ai principi 
di legittimità si giunse con uno 
sviluppo lento e progressivo : es­
si diventarono una realtà storica 
solo in Occidente dopo il Cristia­
nesimo « Come spiegare che tante 
civiltà li abbiano ignorati? Esse 
hanno cercato di liberarsi dalla 
paura- con- religioni e filosofie ul­
tramistiche che negavano la real­
tà delle cose» (pagf 34). Solo lo 
Occidente ha tentato, coi princi­
pi di legittimità, una sintesi di 
autorità e di libertà, fondando 
la prima, non sulla forza, ina 
sul consenso.

Ma i principi di legittimità 
hanno un grave difetto « di non 
potersi mai imporre con evidenza 
immediata e irresistibile allo spi­
rito umano ». Ciò dipende dalla 
loro empiricità e parziale irra­
zionalità : chi ci garantisce che 
il jirimogcnito del Re sia il più 
capace? p che il parere dei più 
sia il miglior parere ? T ha avuto 
buon gioco lo spirito indivtdua- 
li.sta e razionalista dell’età mo­
derna, sottoponendo ad una cri­
tica spietata i princi))i di legit­
timità.

Da ciò nasce la tragedia del­
l’era illuministica : essa si è aper­
ta con la critica al principio di 
autorità e con una fiducia aprio­
ristica nella bontà della libertà in­
dividuale, Nei Paesi d’Europa 
(escluse le fortunate eccezioni 
dell’Inghilterra e della Svizzera) 
è andata in conseguenza di mo­
da, sia negli ambienti «conserva­
tori » che in quelli « progressi­
sti », una cattiva filosofia della

rivoluzione la quale « consiste nel 
credere che basti distruggere una 
realtà perchè possa sorgere un 
orientamento del potere e del 
corpo sociale più intelligente, più 
libero, più giusto » ; (pag. 35̂ ) 
da ciò il mito del fascismo nelle 
classi benestanti e quello del co­
munismo nelle classi povere. S> 
confonde così il senso negativo 
di rivoluzione (meglio si piotreb- 
be dire rivolta) con il senso po­
sitivo di <i nuovo orientamento 
spirituale » E da ciò è derivata 
all’Europa una errata .storiogr.afia e 
una errata prassi politica. Que­
sto pregiudizio induce a pensare 
che si possano impunemente 
sconvolgere le leggi della citta, 
.senza scatenare le forze della bar 
barie che si muovono in seno 
ad ogni collettività. Ferrerò de­
nuncia una carenza fondamentale 
della^ nostra civiltà ; la sua ' in-' 
capacità ad accettare dei valori, 
delle leggi obiettive (come i prin­
cipi di legittimità che trascen 
dallo il contenuto dei singoli in­
teressi in contrasto. l ’er questo il

Ferrerò vide come rimedio alla 
crisi « una nuova educazione spi­
rituale a cui l ’élite dell’umanità 
dovrebbe sottopor.si... una nuova 
educazione dell’intelletto e del 
cuore : opera immensa a cui lo 
uomo di Stato, .gli artisti e i 
filosofi tutti devono concorrere » : 
una nuova civiltà la cui caratte­
ristica fondamentale dovrebbe es­
sere questa : « che l ’élite della
umanità giunga alla coscienza dei 
limiti dello spirito umano » (pa­
gine 390).

Ferrerò concorda quindi nel ne­
gare la fede aprioristica nella 
bontà dell’iniziativa umana e nel- 
Tinvitare gli uomini a un senso 
più elevato dei valori e dei li 
miti, con quei molti, che si seno 
preoccupati del problema del fu­
turo della civiltà occidentale ; da 
Bergson a Ortega a Roberts, a 
Röpke.

Per questo la sua filosofia della 
Democrazia differisce profónda­
mente da quella che l ’illumini­
smo francese ha diffuso nella 
epoca precedente, fondata sulla

Una inquadratura del film di' LaUuada: "Senza oietà,.

C / ii -va a vedere questo filmi, 
faccia il possibile per dimentica­
re il racconto di Brancati; e non 
tantiO per la ragione ovvia che 
un paragone tra "Anni difficili'’ 
e "  I l  Vecchio con gli stivali "  non 
si può istituire data la diversità 
dei mezzi artistici adoperati, ma 
perchè' anche il conlcnitlo è di­
verso, anche i personaggi rispon­
dono a intenzioni diverse: c al­
lora si corre il rischio di presta­
re a Brancati i risultati di Zam­
pa e di attribuire a Zampa, quel­
lo che è di Brancati; e insomma 
era necessario fare qtieslo discor­
setto per avvertire il lettore che 
il rapporto racconto-film si pone 
qui Sii di un piano molto distan­
te' da quello della fedeltà. (Per 
intenderci basta fare il nome del 
"Diavolo in corpo").

La carica di grottesco, di as­
surdo in qualche tratto, che giu­
stifica artisticamente il prota­
gonista de " i l  Vecchio con gli 
stivali'’ manca completamente in 
''Anni difficili''; qui slamo di 
fiante a un buon padre di fa­
miglia, che sconta insieme agli 
altri cittadini le pazzie degli uo­
mini che governano l'Italia: Aldo 
Piscitcllo paga più degli altri, 
perchè l ’ingranaggio fascisnw-an- 
i'.fascismo distrugge anche la sua 
posizione di avventizio comunale ; 
non gli giovano i quarant’anni 
di servizio, l’avversione al regi­
me manifestata nel relroboPtega 
della farmacia, i contratti con i 
'’democratici’’ locali: Aldo Pisci-

indifferenza ai valori e sulTaiito- 
nomia assoluta dellindividuo.

Rifacendosi alle critiche dei 
pensatori politici moderati del- 
T800 e alla ti adizione anglosas­
sone, cerca di valutare il iirin- 
cipio democratico sulla base del 
principio d ’autorità e del consen­
so intimo della collettività. Del­
la legittimità democratica fissa 
la condizione fondamentale : il
rispetto della legge della maggio­
ranza e della minoranz.a. « Biso­
gna innanzi tutto che la maggio­
ranza non sia una minoranza lar­
vata tradotta in maggioranza con 
la violenza e la frode, ma una 
maggioranz'à reale ; e bisogna che 
la minoranza sia in grado di fa­
re un’opposizione seria c fecon­
da». (Pag. 219).

« Una seconda condizione per­
chè il diritto di comandare c il 
diritto di opposizione siano due 
realtà effettive e operanti, è che 
la maggioranz-a non solamente sia 
reale, ma sappia di essere, per 
sua natura, transitoria, e rinunci 
a servirsi del potere per eteriii-z.- 
zarvisi, impedendo con la violen­
za e con la frode che la mino­
ranza diventi maggioranza».

« Una terza condizione, affinchè 
i diritti della maggioraiiz.a e del­
la minoranza siano effettivi ed ef­
ficienti, è che la minoranza fac­
cia l ’opposizione, rispettando, a 
sua volta, e non solo nella lette­
ra ma anche nello spirito, il di­
ritto della maggioranza di co­
mandare ». (Pag. 220).

Caratteristica però generica del 
principio di legittimità non è sol­
tanto la formalità; è anche la sua 
capacità a raccogliere il consenso 
profondo delle masse : Soltanto d 
tempo e la prassi democratica 
rendono un popolo maturo a de­
mocrazia ; la grande aporia delia 
Rivoluzione Francese fu quella 
di voler dare le libertà politiche 
ad un popolo che non le voleva. 
Per questo la Rivoluzione che 
aveva abolito il ¡jrincipio aristo- 
monarchico, non potè legittim ir­
si coi principio democratico. La 
democrazia è ancora un regime 
illegittimo in quasi tutti i paesi 
europei.

La democrazia è per il Ferrerò, 
governo del popolo ; però non 
implica affatto iniziative popola­
ri sregolate, ma bensì un senso 
dei valori una capacità di accet­
tare dei limiti largamente diffusi

_ _ _ _ _ _ _ _  R lCERCft
nella collettività : condizione o
stanziale della democrazia è mio 
spirito pubblico sensibile e at i»' .

La democrazia non deve inten­
dersi soltantri come un sistema 
elettorale, e un modo di gover­
nare ma come un momento ■ 
senziale nello spirito della collet­
tività. Tutta una .serie di.oriiuta- 
menti nuovi nei campi più .ari 
dclTazione umana (dall’apostolica 
alla politica alla culturale) è im­
plicata in questo concetto. Ma il 
problema grave sta appunto qui ; 
si riuscirà ad ottenere un con i-li­
so iirofondo della massa attc-riK) 
ad un principio formale? TuU' 
ciò richiede uno sforzo etico che 
implicherebbe necessariamente il 
superamento di quello che Orte­
ga chiamò « Tuonio in-'issa ; h> 
uomo senza ascesi. Senza questo 
sforzo la democrazia non potrà 
mai raggiungere la maturità del­
la legittimità, rimarrà sempre 
un governo jiro legittimo in at­
tesa di essere rovesciata da un 
governo rivoluzionario ; legge 
questa che la triste dialettica del­
la storia europea nel secolo ven­
tesimo conferma pienamente. Il 
Ferrerò ha scoperto questa leg­
ge nell’opera di Napoleone pro­
totipo di quella dei governi ri­
voluzionari e totalitari del nostr*> 
secolo : che anche in questo gli 
sono simili ; nel far sfociare, le 
loro dittature nel caos della 
guerra. Tra le forze che l̂ossono 
essere di aiuto alla riorganizza­
zione del mondo il Ferrerò nota 
la Chiesa Cattolica a patto eh, 
respingendo la tentazione delTiso- 
lazionasnio (per cui non -ol- 
;anto sui piano della soprannatu- 
ra ma anche su quello della natura 
la Chiesa sarebbe l ’esclusiva sal­
vatrice del mondo) « essa accetti 
di collaborare con le altre forze 
come loro eguale ». Invece Ter­
rero indica il pericolo del socia­
lismo marxista il quale ha p«— 
polariz-zato una dottrina del po­
tere che rende inapplicabili d 
principio della legittimità demo­
cratica : ossia il irotere « consi­
glio d ’Amministrazione della clas­
se borghese».

Simile concetto ultrarivolnziouu- 
rio non può essere applicato da 
una democrazia legittima la qua­
le esige che l ’opposizione sia una 
collaborazione. Questi i pensieri 
fondamentali del libro.

S- B. B.

tallo è il classico straccio che 
deve volare, la sua famiglia è 
predestinata alla miseria e alla 
fame. Zampa ha puntato quasi 
tutta .sull’ambiente meschino della 
cittadina siciliana, che accomuna 
nella bassezza vendicativa e nella 
vanità retorica, fascisti e antifa­
scisti; e in questo tentativo di 
offrire allo spettatore l’esempio 
di "un costume" consiste la par­
te meglio riuscita del film. 
Che complessivamente considera­
to, raggiunge appena il livello 
della mediocrità; manca un ritmo 
di racconto, gli episodi si susse 
guono con una frammentarietà 
esasperante, il comico resta le­
gato a cose troppo esteriori: alta 
goffaggine delle divise c alla bat­
tuta di qualche barzelletta. L 'im ­
pressione più vera è che Zampa 
si sia messo sifi una via troppo 
facile.

Tra i diversi errori qui è op­
portuno segnalare l’abuso incre­
dibile, che viene fatto di sequen­
ze di giornali ’’Luce" per richia­
marsi agli eventi politico-milita­
ri degli "anni difficili'': mettere 
anche questo equivoco grossola­
no a carico del necrreali.<nno 
{espressione che ormai ha finito 
per perdere quasi ogni significa­
to) ci sembra poco caritatevole ; 
ed è piuttosto alta pi.grizia del

regista che bisogna riferirsi, ò'ii- 
rebbe come voler fare un ronuin- 
zo storico, introducendo ogni tan­
to nel racconto i comunicati del 
Comando supremo, o gli articoi; 
dei giornalil).

La constatazione dei lim iti arti­
stici del film ha messo in sordi­
na tutte le reazioni che il con­
tenuto polilico-morate di esso ave­
va inizialmente suscitato: -vicevcr. 
sa ci pare che quel certo sadi­
smo di autodenigrazione ricsc-.ì 
ancora più urtante nella povertà 
estetica dell’opera. Son è un ma­
linteso patriottismo clic ci fa di­
re questo: ma ci sembra che il 
valore simbolico e generale attri­
buito all-a vicenda del film, co­
stituisca una riduzione arbitraria 
della .sjoria italiana di questi an­
ni difficili, che ha visto pure sa­
crifici di uomini coscienti, e non 
solo di vittime ì-assegnate. Tutto

questo andava detto per debito 
di franchezza; e speriamo che 
nessuno 'corrà perciò scambiarci 
con gli incauti zelatori di pa­
triottismo che avrebbero voluto il 
ritiro dalla circolazione di ’’Anni 
difficili". '

"Vivere in pace" senza essere 
un capolavoro, era certo un buon 
film: luttaiia ci avcv'a lascialo un 
sospetto di combinazicme, di in­
contro di molte circostanze, non 
tutte preordinate dalla lantasi.i 
del regista. Eravamo rimasti in 
una specie di sospensione di .giu­
dizio nei riguardi dell’aitlorc, di 
cui volevamo sa.ggiarc le doli di 
fondo, per così dire. "A n n i dif- 
lìcili ’’ aggrava il sospetto di ai 
lora e ci rende più ‘ dubitasi di 
esiti positivi. Ci dispiace di dire 
questo in un momenlo in cui del 
cinema italiano, non vorremmo 
dir altro che bene; ma interessar­
sene e criticarlo quando è neces­
sario, è il  solo modo clic abbia­
mo di dimostrargli un po’ d'af­
fetto.

iGecpo7«ie  S ì i a
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LA CARITA’ NELLA CHIESA verità, ricordiamo quel che sia 
mo, quel che dobbiamo essere 
quello che è la nostra missione

Vi è una carità, ossia un 
amore, che ci unisce nella so­
cietà? La demanda non è certo 
nuova : essa risulta dalla natu­
ra stessa delTuomo che in quan­
to destinato a vivere in comu­
nione con gli altri uomini deve 
poiTe le basi della convivenza, 
basi durature e solide, legame 
fecondo di collaborazione e di 
sacrificio- Non solo quindi vi 
è. ma deve esservi un amore 
che ci imisce, pena la negazio­
ne stessa della natura umana 
e la distruzione di tutte le pos­
sibilità che Iddio creatore ha 
posto nella creatura. Tuttavia 
spesso ci troviamo dinnanzi ad 
ostacoli insormontabili che ci 
fanno temere il fallimento com­
pleto, che danno la sensazione 
di una incapacità ad amarsi tan­
to profonda che in alcuni mo­
menti si è tentati di dubitare 
della possibilità delTuomo a v i­
vere nella carità- L ’individuali­
smo e l ’egoismo sembra debba­
no trionfare. Quali le cause? 
Quali i rimedi?

E ’ necessario rifare la storia 
delTumanità. Risalire alle ori­
gini e meditare di nuovo quella 
prima pagina della genesi del­
Tuomo nella quale narra il pri­
mo pieccato. Questa pagina è il 
dono della Rivelazione, ma io 
ci-edo che anche chi non crede 
nella Rivelazione, e, sulla scorta
di preconcetti metodi di critica, 
si sforza di negarle il valore sto­
rico che ha. non può negare un 
altro valore che risulta non da 
una pagina di un libro, ma dal­
la grande pagina del grande 
libro: l ’umanità stessa e tutta 
la sua storia.

del corpo mistico, ma ancora 
mediante noi. Mediante ciascu­
no di noi.

E ' questa l ’opera gi-ande che 
il cristiano in tutti i tempi è 
chiamato a compiere nella co­
munità. E ’ questa perciò l ’ope­
ra che noi oggi siamo chiama­
ti a compiere nella nostra co­
munità con spiritò di dedizione 
completa, impegnati in questa 
collaborazione con il Cristo e 
con i fratelli.

Quali le caratteristiche di que­
sta opera che per essere effica­
ce deve essere diuturna?

L ’Apostolo S. Paolo nella 1“ 
lettera ai Corinti (c. 13) ci for­
nisce, nell’inno alla carità, una 
visione' mirabile che è difficile 
sintetizzare. Esso costituisce una 
di quelle pagine che vanno lette 
e meditate nella loro fresca ge­
nuinità. Tuttavia non sarà fuo­
ri di posto richiamare alcuni de­
gli attributi fondamentali del­
la Carità: « L ’amore è longani­
me.-., non ha invidia..., non si 
gonfia..., non è egoista-.., gode 
della verità-.., tutto sopporta» 
(1 Cor. 1 3).

Generosità, sincerità, umiltà 
sacrificio : Ecco le caratteristi
che dell’amore. Ecco in conclu­
sione le caratteristiche del cri­
stiano che santificato nella vita 
sacramentale, partecipa della 
santità stessa della Chiesa.

Non v i è luogo nè tempo in 
cui il ■ cristiano non debba por­
tare tutto quello che il Cristo 
gli ha comunicato, ■

«  La terra e il cielo del no­
stro essere, anima e corpo, sono 
abitati dallo stesso spirito che 
anima il cielo e la terra, che 
abita nel Cristo uomo e che reg­
ge la Chiesa. L ’amore opera 
in ogni luogo e suo tempio è 
1 universo, così la Chiesa come 
il Cristo, e l ’anima e il corpo di 
ciascun fedele. Non sapete che 
siete tempio di Dio e che lo 
Spirito di Dio abita in voi? 
a »  Corinti) 3, 16) »  (Sertillan- 
ges. L ’amore cristiano pag. 143).

Quando varchiamo la soglia 
della nostra Università o quan­
do con compagni di studio, che 
magari non pensano o negano 
queste cose, lavoriamo nello sfor­
zo comune della ricerca della

di cristiani e, nell’umiltà e nel­
la verità, compiamo il nostro 
apostolato di carità.

Quando ci riuniamo con i 
compagni di fede nella preghie 
ra comune o quando da soli, 
ma spiritualmente uniti, elevia­
mo la nostra preghiera a Dio 
Padre, compiamo anche allora 
il nostro apostolato di carità-

Quando la tentazione vorreb­
be strapparci il grande dono 
della grazia, ripensiamo alla no­
stra dignità ed alla nostra mis­
sione ; apostoli di carità, e. 
stretti intimamente al Signore, 
rifugiamoci nel suo Cuore fon­
te di ogni carità, scudo contro 
ogni attacco, certezza di tutte 
le vittorie.

Di là usciremo fortificati nel­
la fede, rasserenati nella spe­
ranza, infiammati dalla carità.

Saremo così naturalmente e 
soprannaturalmente pronti ad 
aprirci nella carità a tutti i no­
stri fratelli nella fiduciosa atte­
sa che il Regno di Dio trionfi 
in tutte le anime e che l ’amo­
re, superato ogni ostacolo, trion­
fi nella società

dnfonio Zaxua

Iptensieri p e r la (S luaresim a

Non intendiamo in queste no­
te proporre nulla di nuovo : so­
lo intendiamo richiamare i let­
tori sui punti fondamentali del­
la storia umana che è tale so­
lo se non prescinde dalla storia 
del divino nel mondo, dal fatto 
cioè dalla rivelazione di Dio e 
della Redenzione con la quale 
Dio ha rimesso l ’uomo in grado 
di potersi guadagnare la eterna 
felicità attraverso la partecipa­
zione, durainte la vita, ai frutti 
della Redenzione.

Ci si apre qui un nuovo oriz­
zonte: la Rivelazione divina è 
un fatto storico, che ha le sue 
circostanze ben definite e che, 
come tale, deve essere dagli uo­
mini accettata e  vissuta. Essa 
rivelazione (cfr. Ebrei 1, 1 s.)
si completa e si determina nel 
Cristo: è mediante il Cristo che 
tutto si ricollega a Dio nella 
comunione: le creature inferio­
ri nell’uomo, l ’uomo in Cristo, 
il Cristo in D io­

I l  Cristo ha la pienezza in sè 
di ciò che Dio ci dà; ha in sè 
la pienezza dell’amore, poiché 
l'amore è il principio dei doni 
L ’amore perciò è im  attributo 
proprio del cristiano come tale, 
descepólo del Cristo nella orga­
nica vita  della chiesa. Giacché, 
ripetiamolo costantemente con 
S. Paolo (Efesini 1, 2 3)- la Chie­
sa è la  pienezza del Cristo. Dun­
que il nostro amore di comu­
nione- è l ’amore stesso del Cri­
sto che si diffonde, i l  suo spiri­
to vivente che si riversa da Lui 
su di noi.

Ciascun cristiano porta in sè, 
con Gesù Cristo, tu.to il regno 
di Dio, quello di cui Egli ha 
detto; « I l  regno di Dio è in 
noi ».

Vi è perciò una carità che 
costituisce la es,senza stessa del­
la Chiesa. Nel simbolo ripetia­
mo continuamente «C redo  nel­
la Comunione dei Santi »  e 
forse poche volte pensiamo a 
tutto quello che queste parole 
vogliono dire, soprattutto pen­
siamo poco che quelle parole si 
traducono in realtà non solo me­
diante il Cristo in quanto Capo

Vanità del Piacere.
I o  aissi in CUOI' mio : « Vo’ andare ,i 

tuffarmi nelle delizié, a godere i piace­
ri ». Ma riconobbi ebe anche questo è 
vanità. E 11 riso mi sembrò una pazzia, 
e dissi alla gioia : « Perchè perdi il tem­
po a ingannarmi? » Risolvei allora in 
cuor mio di divezzare la mia carne dal 
vino, e di rivolger l ’animo alla sapien­
za, per sfuggire la stoltezza, finché non 
venissi a capire qtial fosse il meglio per 
gli uomini, che debban lare sotto .il sole 
nei pochi giorni fi ella loro vita. Io feci 
grandi cose: mi fabbricai palazzi, pian­
tai vigne, feci orti e giardini.,. Com­
prai servi e serve e armenti... Ammas­
sai argento eil oro... mi procurai can­
tanti e cantatrici e lo delizie del figli 
degli uomini, e coppe e vasi per me­
scervi il vino. E supei'ai nelle ricchez­
ze tutti quelli che furono avanti di 
me in Gerusalemme, conservando pe­
rò anche la mia sapienza. Ai miei occhi 
non rifiutai nulla di quanto desiderava­
no, né vietai al mio cuore di godere 
ogni sorta di voluttà, e di deliziarsi nel­
le cose che io avevo preparato, creden­
do che questa tosse la mia sorte, di po­
ter godere delle min fatiche. Ma _rifiet- 
tendo a tutte le cose fatte dalle mie

mani e alle fatiche nelle quali avevo 
inutilmente sudato vidi in ogni cosa va­
nità ed afflizione di spirito; e che nien­
te dura sotto il sole.

(Peci., cap. 11,1-11)

Vanità  della scienza.
Io , Ecclesiaste, fui re d’Israele in Ge­

rusalemme e feci nell’animo mio il pro­
posito di fare con sapienza delle ricerche 
6 degli studi sopra tutto ciò che accade 
sotto il sole. Questa penosissima occupa­
zione Dio l ’ha data al figli degli uomini, 
perché vi si affatichino. Osservai tutto 
quello che si fa sotto il sole, e v id i. che 
tutto è vanità e afflizione di spirito.

I pervei'sl difflcilmente si correggono 
e il numero degli stolti è infinito, lo dis­
si in cuor mio; Ecco, io sono diventato 
grande ed ho sorpassato in sapienza tut­
ti quelli che furono avanti di me in 
Gerusalemme; l̂a mia mente ha contem­
plato con sapienza molte cose, e ne ho 
imparate. Poi applicai la mia mente 'a 
conoscere la pi-udenza, e la dottrina e 
gli errori, e la stoltezza, e riconobbi che 
anclie In questo c’era affanno e affiizio- 
ne di spirito. Perchè dove c’è molta sa­
pienza c’è molto Sdegno e chi moltipllca 
la scienza, moltiplica gli affanni.

(Peci., cap. I, 12-18).

Il Sertillanges in un capitolet­
to sulla vita di silenzio (vita cat­
tolica II, pag. 33) ci offre uno 
spunto interessante per le consi­
derazioni che vogliamo fare sul 
valore della meditazione. -

« L ’attività trae a sè l ’attenzio­
ne, cosicché là dove c ’è l ’attività 
nostra ci siamo noi ; l ’oggetto 
nostro ci attira tanto che cor­
riamo pericolo di cadere nella 
distrazione pascaliana « l ’oblio 
di noi stessi ». Se l ’essenzia­
le del nostro io è nelTinvisibilc 
bisogna raggiungerlo, ricongiun- 
gervisi ; se tutto è ridicolo fuor 
del realizzare noi, noi stessi pri­
ma, ed il nostro destino poi ; e 
se quanto è il di fuori deve pur 
giungere ad un contatto interno 
per essere giustamente pesato su 
di una bilancia esatta, si vede 
come un poco di silenzio e di so­
litudine diventi indispensabile».

In questo fecondo silenzio nel 
quale ci rifugiamo con la medita­
zione dobbiamo ricercare il se­
greto non solo del nostro progres­
so spirituale, ma di tutta la no­
stra vita : il segreto dello sviluppo 
di tutta la nostra ■ personalità : 
della conquista di ciò che nella 
quotidiana ricerca è l ’oggetto del 
nostro intendere e del nostro 
operare.

In quel silenzio apprenderemo 
a valutare le idee e le cose, a 
individuarne il 'contenuto, a fis­
sarle nella gerarchia dei valori 
con esattezza e sensibilità.

Un altro aspetto dei vantaggi 
della meditazione non va trascu­
rato. Esso in parte deriva da 
quanto abbiamo già detto, ma 
merita un particolare ceimo. E ’ 
con la meditazione cioè, che noi 
ci conosciamo.

Già nella filosofia greca era 
stato impostato questo problema 
e si era atteso alla difficoltà di 
risolverlo. Quando poi il Cristia­
nesimo ha riportato l ’uomo nell’or­
dine soprannaturale, per i nuo­
vi rapporti e le responsabilità 
che ne derivano, esso si è a dismi­
sura reso complesso e le difficoltà 
di soluzione sono aumentate pro­
porzionalmente. Sarà proprio la 
meditazione a ricacciarci in noi 
stessi e a farci conoscere. B di 
conoscerci abbiamo tanto bisogno. 
Da una completa e per quanto 
possibile perfetta conoscenza di 
noi stessi dipenderà la corrisiion- 
denza o meno alla vocazione del­
la quale siamo stati fatti segno.

CI. i.

rNOTA . 
LITURGICA

C ap aces sanctae novitatis
La festa di Pasqua, solemnitas 

solemnitatuin, può dirsi, piu che 
ogni altra festa della liturgia 
cattolica, un ’eco dell’eterna festa 
del cielo, di cui l ’Apocalisse et 
descrive l ’abbagliante e meravi­
gliosa liturgia. L ’Agnello im m o­
tato per la salvezza del mondo, è 
nella nostra Pasqua, come nel 
cielo, il  centro di un vasto poe­
ma di adorazione e di lodi. In  
Quaresima, preparazione alla Pa­
squa, si rappresenta assai bene 
la vita presente, lacrimosa qua­
rantena del cielo, dove., funai- 
mente, dopo il pellegrinaggio di 
questo esilio potremo fermarci a 
godere la festa hrionfante di Lui 
che ci ha salvati ’’mane adslabo 
et videbo” . La Quaresima, co­
n i’è per la liturgia la stazione 
modello, cosi dal punto di vista 
didattico ed ascetico è un perio­
do spirituale esemplare per la v i­
ta cristiana. La nostra vita, dice  ̂
S. Leone /, dovrebbe essere in ­

formata a si incessabile devozio- 
nie <e continua riverenza per i 
grandi misteri della nostra Re­
denzione che dovremmo avere 
sempre le sante disposizioni nelle 
quali deve trovarci la festa di 
Pasqua. ”Sed quia, aggiunge il 
Sanlo, haec fortitudo paucorum 
est” l ’austera osservanza della 
vita cristiana si rilascia per fra­
gilità della carne e l ’animo si 
dissipa, onde non può evitarsi 
” de mandano polvere etiam re­
ligiosa corda sordescere” , ed è, 
perciò, provvidenziale l ’istituzio­
ne del sacro tirocinio di quaran­
ta giorni ” in quibus culpas pia. 
opera redimerent” . In  questa re­
denzione o riparazione che la Qua. 
resi ma deve esercitare sul resto 
dell’anno cristiano sta i l  concet­
to fondamentale di queslo mira­
bile periodo.

L ’oralio sujier jiopulum della 
feria I I I  della settimana maggio­
re invoca la divina misericordia 
che ci liberi da ogni fallacia del 
passato e ci renda capaci della 
santa novità (che è la Pasqua).

L'aspirazione che in  termini 
cosi scultlorei è espressa nella ci. 
lata orazione rappresenta l ’an­
sioso desiderio complessivo e su­
premo di tutto i l  tempo quadra­
gesimale. ”In  novilale vitae am­
bulemus’’ questo concetto sul 
quale sempre insiste S. Paolo co­
me su di un ’idea maestra del 
l ’iniziazione cristiana è pre'cisa- 
menle il tema, i l  programma, il 
motivo conduttore della Quare­
sima. Eliminare con sforzi ion - 
tinui e vigorosi le conseguenze 
degradanti della colpa originale 
li lasciarsi circondare e penetrare 
dalla grazia, costituisce la gran­
de opera del cristiano durante 
tutta la vita, come costituisce tl 
eompito intensivo e restauratore 
di lui durante la Quaresima. La 
grande analogia di alcune strofe 
dell’inno dei m attutini quadra­
gesimali ’’ulamur ergo pafeius... 
Vitemus autem noria” , con al­
tre dell’inno di prima ’ ’linguani 
refrenans temperet... sint pura

stabile di santificazione che sca­
turisce dalla stessa nozione dom- 
rnatica della vita cristiana, che 
esige, o ltr^  i eoncetti di colpa 
originale e di redenzione, quello 
di cooperazione personale a ll’o­
pera redentrice.

Le nostre sofferenze, i nostri 
sacrifici, le nostre mortificazioni 
completano, secondo la frase 
energica dell’Apostolo, la pas.sio- 
ne di Gesù, perchè rendono effi­
cace, mercè la cooperazione del 
corpo mistico, la passione reden­
trice del Capo divino. In  ciò sta 
i l  gaudio intim o e soprannatu­
rale dei nostri dolori: ’ ’gaudeo in 
passionibus... et adimpleo ea 
quae desunt- .”  (Golon. 1-24). R’ 
cosi che l'amore vivifica lo spi­
rito della penitenza cristiana, che 
si purifica dalla scoria del mondo 
nel crogiuolo dèi sacrificio e del­
la tribolazione.

cordis in tim a ’’ non è senza un
profondo significato: i l  cris'iano 
in  quaresima deve accentuare 
quella l ’ita di pietà, di raccogli­
mento e mortificazione che è do­
po tutto, l ’opera di ogni giorno. 
Egli è un penitente; la penitenza 
non è per lu i un mezzo occasio­
nale di riparazione offerto dalla 
quaresima, ma è un princijno

La Quaresima, vissuta con in­
tensa pietà, rattrista i sensi e le 
passioni; ma il cuore è pieno di 
gioia: ’’superabundo gaudio’ ’. La 
domenica ’ ’Laclare”  che viene a 
diradare con i suoi riflessi rosa, 
cei le gramaglie quaresimali, co­
me aurora rutilante della Pa­
squa, ci ricordi che 'l'amore è la 
pienezza della legge ed in essa 
solo è vera e perfethi letizia.

V. a. n.
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Ricordo di Igino Righetti
Dopo dieci anni si continua 

a pensare a lui con una ami 
cizifli e una gratitudine viva c 
commossa come quando —  ̂ cosi 
prematuramente —  il Signore 
le chiamò a sè- I l  tempo non 
ha tolto nulla al ricordo di Lui. 
forse Vha fatto piu doloroso e 
ricco di insegnamento- Sono 
m olti ancora i  cattolici italiani 
che cercando una direttiva per 
una efficace azione cristiana 
nel tempo nostro e nel nostro 
paese, cioè adeguata alle esi­
genze storiche della nostra pa­
tria, guardano alla vita, al pen­
siero, all’opera di Igino Righetti 
come alla guida più efficace. 
Eppure la sua vita si è svolta in 
condizioni assai diverse dalle at­
tuali, dedicata ad opere tn ap­
parenza modeste, e si è chiusa 
cosi rapidamente alla vigilia de­
gli avvenimenti più sconvolgen­
ti e più tragici dell’epoca 
nostra.

Ha cercato di rispondere al 
perché di questa tenace vita 
trai noi dopo la morte —  e di 
contribuire a renderla per mol­
ti feconda —  l’opera recente di 
Augusto Baroni (Ig ino Righet­
t i - ed. Studium  1948). Vorrem ­
mo che tutti i fucini e i laureati 
cattolici la conoscessero, e conó­
scessero così Igino Righetti attra­
verso quelle pagine. Noterà qual­
cuno che Baroni presenta uno 
studio e una meditazione di quel­
la] vita piuttosto che la narrazio­
ne di essa. Si sarebbero potuti 
raccontare più diffusamente e v i­
vacemente alcuni fa tti notevoli, 
non pochi episodi potevano esse­
re ricordati, ma non m olto si sa­
rebbe aggiunto. Quello che conta 
è l ’aver messo in rilievo la 
grandezza morale di quella v i­
ta, il significato degli indirizzi 
tracciati, del metodo seguito. 
Questo lavoro è stato felicemen­
te compiuto e l’insegnamento di 
questa, figura nostra è stato fissa­
to felicemente e in modo non ef­
fimero- —

La nobiltà della vita anzitut­
to. Dotato dalla natura di un 
singolo equilibrio realizzò in sè 
una piena adesione ai valori 
naturali e soprannaturali, uomo 
e cristiano compiuto. La natura 
si offrì alla- grazia in un dono 
consapevole e libero e ne fu  
elevata e rinnovata- L'azione fu  
sorretta dal pensiero- La cultu­
ra aprì orizzonti di vita, l ’at­
tività esterna non a{ttenuò l ’in­
teriorità. L ’intelligenza aperta 
e attenta scrutò i fa tti e non 
dimenticò i suoi principi. Realiz­
zò un ordine di vita in una ra­
rissima libertà di spirito ed in 
una mirabile semplicità. Fu una 
vita ricca senza nessuna reto­
rica o esibizione.

Impegnò se stesso prima di 
chiedere agli altri; ascoltò tutti 
dirigendo con mano sicura e chia­
ra personale visione di ogni co­
sa; fu  afccanto ad ognuno e tu t­
ti quelli che lavoravano con lui 
lo sentirono guida forte, premio 
a servire, generoso nell’amore 
capace di affrontare gravi re­
sponsabilità, fedele sempre alla 
SUOI vocazione cristiana -

L  amicizia fraternamente sen­
tita non lo chiuse in un cerchio 
ristretto; la cura affettuosa del­
la famiglia contemperò con la 
attività più vasta! sociale, su­
bordinando sempre gli interessi 
personali, anche più legittimi, 
ai lavori che nella propria co­
scienza avvertiva più grandi. 
Pagò duramente di persona, sen­
za farlo notare mai, si sacri­
ficò — oseremmo dire eroica­
mente —  con sorridente disin­
voltura.

Per questa interiore ricchez­
za, efficacia d’azione, armonia, 
di valori diversi la sua vita 
fu  veramente esemplare.

Ma il significato che questa 
vita! assunse per gli indirizzi 
segnati con la sua opera, ci •pa­
re ancora niaggiorè per chi la 
medita, del valore personale che 
essa ebbe.

Furono anni difficili i suoi- 
La situaizionc politica sembrava 
ancora —  come per diversi mo­
tiv i era stata da oltre cinquan- 
t ’anni ad allora —  spingere i 
cattolici italiani al màrgine del­
la vita culturale e sociale del 
nostro paese. Egli lavorò vera­
mente contro corrente, tenace­
mente operò perchè i cattolici 
italiani prendessero coscienza 
delle proprie re­
sponsabilità e 
possibilità, per­
chè si preparas­
sero seriamente 
ad una posizio­
ne nuova e cen­
trale nella vita 
d'Italia. Capì che 
per ottenere ciò 
occorreva aprire 
gli animi ad im­
postazioni d i 
pensiero, a più 
salda formazio­
ne. a più viva 
cultura, a fo-rza ' 
di carattere, a 
coerenza di vita.
Ciò che fu  vera- ' 
mente notevole in 
lui fu  persegui­
re consapevol­
mente grandi me­
t e attraverso 
opere apparente­
mente - piccole, 
pensando a se- i 
minare più che ' 
a raccogliere e 
sopratutto perse­

guire l’inserimento delle forze 
cristiane nella vita italiana sen­
za indulgere in nessun modo a 
chi dominava allora, senza mai 
sacrificare agli idoli, resistendo 
alla facile tentazioru- del suc­
cesso. Comprese che questo rin ­
novamento doveva essere so-pra- 
tutto opera di cultura e di vita 
morale, di efficace presenza per­
sonale e di libera solidarietà 
nella stima reciproca e nel con­
forto dell'amicizia.

Egli restai, -senza dubbio tra 
i  più efficaci costi-attori di un 
nuovo periodo di vita italiana, 
non tentato per via di rivo lg i­
menti o di compromessi politi­
ci, ma sul fondamento di una 
nuova coscienza cristiana aper­

ta. alla cultura, ai fa tti sociali, 
fedele alla Chiesa, appassionata 
alla ricerca del proprio parere 
e della umanità intera-

Fu un costruttore intelligente 
e paziente di grapd-i cose at­
traverso i più um ili mezzi- 

Di qui prende luce il suo me­
todo. Non aveva fretta, ma non 
sostava mai; verificava la bon­
tà degli indirizzi dai risultati 
ottenuti mâ  non temeva l ’in­
successo. Era un realizzatore, 
ma gli importava sopratutto 
mettere radici sicure, essere 
retto e coerente, rispettoso del­
la propria coscienza. Non ado­
però mai l ’intelligenza acuta e 
la forza del carattere per do­
minare; amò la critica!, volle 
lavorare nell'amicizia. Fu un 
credente nelle forze di D io  e 
dello spirito. Am ò agire tra spi­
r it i liberi, tra collaboratori che 
avevano una •propria •personali­
tà- Seguì veramente un metodo 
di libertà e di democrazia. Non  
ostentò mai la propria fede, 
ma sacrificò tutto alle idealità 
religiose. Tenace nel percepire 
ciò che riteneva giusto restò in 
ogni incenda —' anche le più 
gravi —  intenzionalmente libe 
ro. Tu tto  operò —  con sempli 
cz e disinvoltura naturalezza —  
nella fede, nella bontà, •nella 
amiciziai, M o lti si sono chiesti 
perchè sia stata sì presto chiu­
sa una vita che ora avrebbe 
potuto dare, in  concomitanze 
nuove, tutta la misura del prò 
pria valore. Quesito pensiero 
non può non ritornale in noi 
con una intima sofferenza- Ep­
pure pensiamo che questa vita 
aveva già dato moltissimo. In  
oscure situazioni, in singolare 
umiltà aveva dato quanto oj po­
chissimi è concesso di dare.

A noi, resta di lavorare per­
chè i  valori che si affermaro­
no nella vita, negli indirizzi, 
nel metodo di L u i continuino ad 
afferma/rsi c a dare frutto.

Veramente il significato della 
sua vita è un poco nelle nostre 
mani. Facciamo che sia v ivo  il 
suo ricordo perchè continui la 
feconda opera sua.

F ra n c o  C o s ta

Consiglio Superiore alle Frattocchie
E’ ormai tradizione che il 

Consiglio Superiore si riimi- 
sca alle Frattocchie (vicino 
Roma) : lontani dal frastuono 
della città si vive per due giorni 
in una atmosfera di calma spi­
rituale ben adatta al nostro lâ  
voro; e come se la soUtudme 
dei campi e dei boschi d’uli­
vi non bastasse, ci si va a rin­
chiudere in una oasi di verde 
più intenso e di giardini ; 
1’« Oasi delle Missioni ».

E ’ lì che periodicamente ci 
si ritrova, cosiglieri delle va­
rie zone d’Italia, e si dirige e 
indirizza la vita della Fuci ; e 
così è avvenuto anche questa 
volta, il 19 e 20 febbraio, ed 
abbiamo lavorato intensa­
mente.

Dopo alcune comunicazioni 
del Presidente, sono stati defi­
niti e approvati i programmi 
dei prossimi convegni di zona 
che si svolgeranno dal 18 al 
•21 aprile a Brescia, Ravenna, 
Loreto, Trani ed Acireale.

Qiiesti programmi verranno 
publicati in un prossimo nu­
mero speciale di « Ricerca ».

Si è poi discusso sul modo 
migliore di attuare pratica­
mente il mandato dell’Assem­
blea Federale circa la costitu­
zione dei gruppi aderenti alla 
F U C I: quei gruppi cioè che 
non hanno la possibilità pra­
tica. di svolgere integralmente 
il programma della F U C I ma 
che conducono determinate at­
tività secondo i nostri inten­
dimenti e il nostro spirito. E ’ 
stato deciso che la durata di 
questa foi'ina di adesione sia 
di due almi: il tesseramento 
andrà fatto atti’averso i cir­

coli locali ma su scala nazio- 
naie.

La qualifica di gruppo ade­
rente alla F U C I verrà conces­
sa dal Consiglio Superiore in 
base a questi criteri: a ) che il 
gruppo sia composto di uni­
versitari; b ) che abbia un as­
sistente ecclesiastico ; c) che 
dia garanzie di serietà e mo­
ralità; d) che svolga, anche 
se su scala ridotta, attività re­
ligiose e culturali.

L a  questione sarà definitiva­
mente regolata in una parte 
aggiimtiva del regolamento 
che andrà in vigore dall’anno 
prossimo.

Dopo l’approvazione di tre 
bandi di concorsi è stata esa­
minata la questione del termi­
ne utile da stabilirsi per la 
presentazione delle domande 
di riconoscimento dei circoli.

Si è pensato molto più utile 
che i riconoscimenti fossero 
discussi e concessi nella sedu­
ta del Consiglio Superiore di 
luglio, anziché in quella del­
l’ottobre, perchè spesso alla 
fine dell’anno accademico cam­
biano alcuni Consiglieri di Zo­
na, e quindi i nuovi possono 
non essere pienamente al cor­
rente della situazione dei vari 
circoli.

Perciò è stato stabilito:
che le domande di ricono­

scimento devono essere presen­
tate al Centro e al Consiglie­
re di Zona entro i prossimi 
convegni di zona, quindi non 
oltre il 15 aprile;

che i riconoscimenti verran­
no discussi nella seduta del 
Consiglio Superiore del luglio;

nel frattempo il Consigliere di 
Zona e gl’incaricati regionali 
avranno avuto modo di ren­
dersi personalmente conto del­
l’attività svolta dai circoli che 
abbiano presentato la do­
manda.

Tale domanda dovrà essere 
presentata anche dai circoli di 
sede non universitaria che sia­
no riconosciuti da un triennio.
-Per quel che riguarda il tes­

seramento è stato stabilito che 
dal prossimo anno debba es­
sere fatto entro l’otto dicem­
bre per tutti i fucini già iscrit­
ti in anni precedenti, ed entro 
il 7 marzo per i nuovi.

E ’ stato poi deciso che al­
la fine del luglio prossimo av­
venga a Camaldoli un’incontro 
degli Incaricati Regionali.

Sono state inoltre esamina­
te alcune esperienze di vita 
del Consiglio d’Ateneo: non
sono molti fino ad ora quelli 
veramente vi\ri ed operanti, 
mentre ad essi è necessai’io 
dare il più efficace impulso per 
ottenere la  penetrazione della 
FU C I nelle Università.

In seguito è stata discussa 
iorganizzazione della Settima­
na di Studio che si svolgerà 
dal 28 agosto al 1 settembre, 
e sono stati approvati i temi 
di studio per l’Anno Santo.

Infine è stata esaminata la 
situazione universitaria nei 
suoi ulteriori sviluppi, quale 
si è venuta a ci'eare dopo il 
Congresso Nazionale di Pe­
rugia.

Si concludevano così due 
giornate di intenso lavoro tra­
scorse come al solito in piena 
serenità e fratei-nità spirituale.

mite
nell'apostolato di Biglietti

Di lui, nel decennio dalla 
morte, possiamo ripetere quello 
che si dice di altri giovani 
troppo presto scomparsi : con­
summatus in  brevi, explevit 
tempora multa.

Igino poteva ancor per molti 
anni vivere ed opierare, nel 
campo delle attività di azione 
cattolica per le quali aveva una 
vocazione speciale; poteva per 
molto tempo coltivare quelle 
sue così opportune e congeniali 
iniziative, alle quali, dopo la­
sciata la Fuci, si era dedicato 
con tanto zelo e con intelligen­
te premura.

Fra queste il Movimento dei 
Laureati, al quale egli impres­
se un carattere ed una spinta 
che trova il suo riscontro pre­
paratorio nel movimento fucino 
del tempo suo. Per questo, ca­
ratteristico movimento fucino, 
noi dobbiamo ricordare con 
gratitudine Igino Righetti per­
chè è un movimento ancor suo, 
che a lui sopravvive, con le 
sue stesse caratteristiche di for­
mazione morale, scientifica, v i­
brante di amore per la Chie^ 
sa, per la  cultura e per la P a ­
tria, com’Egli vo lle la Fuci.

Trovò la Fuci sotto le angu­
stie di rma crisi, dalla quale 
ben difficilmente si sarebbe ria­
vuta senza un soffio poderoso 
di vita spirituale, e questo sof­
fio egli seppe darle —  confor­
tato da altissimi consiglieri —  
in modo che, in brevissimo 
tempo, essa si trovò in grado 
di superare prove durissime, 
come il Congresso strozzato di 
Macerata e le violenze fasciste 
del 1931!

Nel Settembre 1933, la  Fuci 
si riuniva a Siena, in Congres­
so Nazionale, (uno dei migliori 
della serie), che ebbe dei con­
trasti dalla piazza anticlericale. 
Righetti non si scompose, par­
lamentò anzi con gli scalmana­
ti, i quali ebbero la mortifica­
zione di non veder raccolti gli 
insulti; e poiché le autorità po­
litiche avevano proibito i no­
stri canti fucini, i congressisti 
da lui capitanati, sfilarono al­
legramente per le v ie di Siena 
scandendo ad alta voce l ’inno 
sociale «  noi siam la giovi­
nezza! ».

L ’ultimo Congresso dà lui di­
retto fu  quello di Trento 
(1934), dove, in previsione di 
un cambiamento di presidenza 
(il movimento Laureati era in 
gestazione), ebbe parole conclu­
sive che rivelavano la commo­
zione di chi raggiunge una meta. 
Chi venne dopo di lui non ebbe 
che ricalcare le orme. Ragione, 
questa, per celebrare con animo 
grato il decennio della sua scom­
parsa e pi-egare a lui il premio 
riserbato ai valorosi e fedeli -

T e s s e ra m e n lo
Sul « Bolleuino dirigenti » del me­

se di marzo era scritto:
>' Si ricorda che il termine ’ ’pe­

rentorio”  per la chiusura del te.s- 
seraraento è il t5 marzo.

Si richiama tutta la buona vo­
lontà del dirigenti e tutto lo spi­
rito apostolico che li anima PER­
CHE’ IXYIINO -VL PIU ’ PRESTO 
1 MODULI COMPILATI E GLI LM- 
PORTI REL-VTIVI ».

Poiché purtroppo il tesseramento 
procede con eccessiva lentezza, pen­
siamo che ciò non dipenda soltajito 
dai Dirigenti, ma in buona parte 
dai singoli fucini.

Ecco la ragione per cui torniamo 
di nuovo sull’argomento affinché si 
faccia questo sacrifìcio versando la 
quota stabilita. .

Eacciamo dunque atlldamento .sul­
la vostra fraterna cordiitle oolla- 
horazione e attendi.amo con seivna 
lldurla l’invio dei moduli con la 
certezza di non rimanere delusi.



A N C O R A  S T A T I S T I C H E
MA SEMPRE ISTRUTTIVE

Studenti iscritti

F A C O L T A
1® anno 2® anno 3® anno 4® anno 5® anno 6® anno

)n
complesso

(iiurisprudenza 
Economia © cuniniercio 
Scienze politiclie 
LeUere e filosofia 
Magistero
Medicina e chiinrgia 
Medicina vetecinavia 
Jnsreirneria (fi) totale . 

esfUfso il biennio 
biennio proììcileulico 

\riliiteituia 
Scienze maioinaticlic, fisiclic e na 

turali <b 
Fa rmacia 
Agraria
Altre- facoUA e istituti

5.881
9.596

28
3.480
3.594
5.193

562
4.999

19
¿1.980

535

3.665
2.226'

838
1.652

5.959
8.598

22
3.530
3.511
5.513

724
4.550

21
'i.529

494

3.198 
2.414 

862 
1.301

5.851
6.693

53
4.745
3.517
6.436

850
5.065
5.065

5.554
4.494

28
5.231
3.094
6.434

778
4.067
¿1.067

6.820 4 567

3.932
3.932.

501 425

3.521
2.570

862
1.412

3.243
2.422

759
1.677

398

1.099

23.245 
29.381 

131 
16.986 
13.716 
34.963 
2.914 

22.613 
13.107 
9.r>09 
2..353

111

14.726
9.632
3.321
6.153

TOT.ALE 42.249 40.676 42.076 38.206 12.360 4.567 

TOTALE GENERALE

180.134

243.876

(•) Dati ileiristitiitu Centrale di Statìstica pul)WuaU .sul « Bollettino di Statistica » di Novembre-Dt- 
ciMiibre 1948.

(0) esclusi 5 iscritti e 2 fuori corso di ingcaitcì-ia aeronautica a 103 Iscritti 0 48 fuori corso di ingc- 
Voerla mineraria compresi fra le .. altre Facoltà » - (O: escluso il biennio propedeutico di ingegneria - 
<i non tutte le Facoltà banno ristabilito il vincolo biennale.

RILIEVI E DEDUZIONI

Studenti' iscrilli

1926-27 1926-37 1945-46 1946-47 1947-48

i . . . .
corso . .

42.864
9.315

71.512
11.6T74

189.665
46.777

190.861
57.887

180.134
63.724

TOT.VLE 52.179 83.186 236.442 2-Ì8.248 243.876

; ìSrrilti . 1̂,7 76,3 24,7 30,3 35,4

W  il primo anno, cioè, rlu’ il numero complessivo degli sluclenli, mniUfiuiltisi roslaniementc in linea ascen- 
^íonale dal F>-2<i-27, presenia ima diminuzione. Ciò indica indubbiamente ima i-ipi'esa dell Università e una 
certa normalizzazione di tulli gii sludi, anche secondari. 11 numero degli ¡scrini, die aveva rogislraio un 
preoccupante aumento annuale (circa 20.000 all’anno) negli anni dal 19.10-41 al 19.45-46, non aveva subito sen- 
.'ibiU mulamenti fra il 194.V4G e il 1940-47, menti-o la diminuzione di circa 10.000 unilà nell'anno 1947-48 se­
gnerebbe (.se sono esaiie le nolizie die ri sono giunte sul numero degli isci'itn di uncstanno) 1 inizio di 
lina sia pur lenta defl.>izioiie sludeiitosca, .\é troppo deve preoccupare 11 fallo die continui ad aiimeidave il 
jiuiuero dei fuori corso: si (rana infatil di uii fenomeno naturato consegiienie da un lato alla precedente 
inflazione nelle iscrizioni, e dall’auro alle conseguenze dirette o iudlrelle della guerra. Signifìcalivo è in 
pi oposito il fatui die le più alle percentuali di fuori corso si risconirino nelle facoltà dove piu diflìcile, 
pei non dii-e impo.ssibilo è ¡1 recupero degli anni perduti (ingegneria' o nelle facoltà lipicaraente impiega- 
lizie (magistero, economia, lidlore). mentre la Facoltà di medicina, immiiiie più ilelle altre dalle chiamate 
niilitari e raramente freipieiitala da slndenU impiegati segua una perceniimle Miiiilma di fuori corso.

Per tiiianlo riguaida le varie facoltà, a pane la situazione speciale e aiiormale dj Scienze Polillcbe, la 
percentuale più torte dei fuori corso si riscoiilia a Magistero (74,12 fuori ror.so .su 100 iscritti) dove, specie 
negli iilitmi anni, si è notalo un conllnire di studenti-impiegati. Lo stesso pno dirsi della facoltà di Econo- 
udà e Commercio. Diver.sa c invece la ragione della foi-tc percentuale di Inori rorsii nella facolià in Inge­
gneria (74.50 % se si esrlnde il biennio propedeutico, ■48,92 % compcendeiido ambe il biennio,i. Questa fortls- 

■sima peccenniale ha due cause foiidanieiuali : la prima il prevalere dell’ indirizzo icrnico dovuto a ragioni 
economiche ( «d i  ingciiicri ci sarà sempre Insogno ») e anche a ii« diffuso .seii.so di siiflicienza verso e 
/liscipline umanisliciie. i.a .seconda causa -c da ricercarsi nella eccessiva gravosilà .lei corsi (numero di^li 
esami, disegno, cserciiazioid« clic .non pcrmeu.ono che a tipi veramente eccezionali di compiere gli studi nel 
iieriodo fissalo. Il che. d 'a lir.a parie, ha anelie gravi conseguenze per la forinazi'one dello sliideiuc, cui 
i'.sta, scai-sissimo tennio a disposizione per una preparazione culturale c.vlrasrolasUra, come anche per una 
fermazione sportiva, sociale, religiosa. Tanto che sembra posto dalla stes.sa evidenza delle cifro il pro- 
|■!.■ma di una più razionale disposizione, in 6 anni, delle materie di studio di quella faroltà. E da notare 
che U numero relatlvaiiieiile basso dei fuori corso dei biennio (13.65 %) non deve trarre in in.ganuo, in 
quanto in alcune facoltà non era sialo ancora ripristinato il vincolo bleimale nell’aiiiio pre.cedenle al 
1947-48.

La Facolla di Medicina e Cliirurgia. che è la più niimero.sa ionie iscritti. (,'i4.l)C;i)’ présenla invece po- 
idiissimi fuori forso (2.987, pari all’8.54 %). Olire alle cau.se già accennale, bisogna considerare elle la lun­
ghezza del corso. (6 anni; non lia fatto ancora sentire il peso deirinflazioiie stude.iitcsra sul iiimiero dei 
file ri-corso, mantenendo invece ancora elevato 11 numenr degli studeidi iserilli. ,S) noti il iiuiiiem elevato 
degli iscritti al .’io, 4“ e 5» anno (6.436. 6.434, 6.820), anni Che Si rlferi.scono appunto al periodo di iiiagglore 
iiillazione nella Facoltà di Medicina (43-44 , 44-45 , 45-46). Oltre alla speranza di sfuggire al servizio militare, 
anche qui lia giocalo, nella crisi generale di valori, la preferenza verso le faeullà srieiitificbe: che qui do­
veva convogliare .sja coloro che per cosi.iliizlone refrattaria alle mafemaliclie non . potessero indirizzarsi a 
ingegneria, sia coloro che dell’ingegneria temevano l'eciessivo tcciiicisino e cercavano nella Facoltà di Me­
dicina valori più umani E’ per questo che nella Facoltà di Medicina liaiiiio fallo lai-go ingresso stiidenli 
dall’interes-se spiccatamente iiiiianistico e sociale (che. in tempi normali si indirizzavano verso la, giiirisjirn- 
ilenza, e, più raràmeme ver.so le lettere), II. fatto può avere una eonferma, iiell’esanie della vita organiz­
zata iinivei-sitaria, dove troviamo fra 1 più capaci e alUvl eleinenii parecchi studenti di medicina.

Non c’è molto da dire sul rapporto tra fuori corso e iscritti nello altie facolià: per (diirispnideiiza 
■la percentuale (35.06) 6 lievemente inferiore alla media; mi po’ superiore è invece a Lettere. Si può notare 
cho le iscrizioni al primo anno vanno riportando 11 rapporto fra gli sMidenli delle varie facoltà alla strut- 
tma classica. Per tutte le facoltà si è avida infatti una diminuzione, salvo che per giiirisiuiidenza (5.681 nel 
1946-47 e 5881 nel 1947-48), che torna cosi al secondo posto (dopo Economia e Commercio). In aumento è 
anche Ingegneria, con 4999 i.srriUi contro 4.0,55 nel 1946-47. Tuttavia non si può fare mi calcolo o.saUo sui 
rliriml anni in quanto a.ssai froinienti sotio i pa.ssaggi di facoltà. Cosi 1 5.681 iscrlLlt al anno di (liiirl- 
•spnidenza nel 1946-47 sono diventati 5958 iscrilli al 2k anno nel 1947-48: .stiamo toi'iiando. cioè da ima Infla­
zione di studenti di ingegneria e medicina a una inflazione di studenti di legge.

Relativamenio alla dislriliuzipne nelle diverse università le percentuali più forti di fuori corso si hanno 
a Urbino con 2,668 fuori ror.so rontro 1.508 iscritti (137.13 %) e a Milano Polileciiiro con .'1.405 fuori corso 
/..litro 2.625 iscr.ilti ri29.71 %).

$.CLSS&̂ a. delia, étampa

La tesi di laurea
studenti iscritti per facoltà e per anni di corso e studenti fuori corso nell’AA.. 1947 48 (*)

Fuori
corso

% f. r.
SU iscrilli

8.150 35,00
11.134' 37,89

314 239,69
6.628 39,02

10.160 74,12
2.987 8,54
1.197 41,08

11.062 48,92
9.763 /¿1,50

(c) 1.298 13,6.5
983 41,78

4.885 33,17
2.074 •21,-53

■1.548 1)6,61
2.615 42,50

63.724 35,38

E.streniamente interessante risulia un esame cbmparativo degli sliidenli iscritti iiel vari anni di corso 
e fuori corso per le diverse Facoltà .

In via generale è iutanto da notarsi che il numero globale degli Miidenii c dLiiiiiniito rispetto al pre­
cedente anno accademico (248-248). E il sintomo è tanto più confórtame perché noU'Volc è la diminuzione 
degli iscritti (1.80.134 contro 190.861) mentre è ancora aumentato il numero dei fuori coi*so (63.724) contro 
57.887), c.iò Cile significa in soslanza una maggiore serietà negli studi. Ecco in proposilo il confronto con 
alcuni dati storici : ,

Nel numero 2 gennaio) de 
”  L ’Università italiana "  d conte­
nuto un interessante articolo del 
Prof. Bruno Lavagnini, ordinario 
di IcUeratura Greca alPUnivei sitò 
di Palermo, che affronta il  deli­
cato problema della tesi di laurea.

Dopo aver rilevalo i difetti di 
una eccessiva libertà di scegliei.^i 
liti piano di studi secondo i pro­
pri desideri (Riformai Gentile) 
che conduce spesso lo studente 
alla mela della laurea con una 
cultura generale assolutamente in­
sufficiente {la lamentela è valida 
oggi solo per talune facoltà e in 
specie per la facoltà di lettere 
già si va facendo qualche ripa­
ro), i l  professore Lavagnini esa. 
mina la situazione della propria 
facoltà, anche per il motivo ri­
flesso che professori usciti da una 
Università così fatta, facilmente 
prepareranno per l ’Università stes­
sa aìiinni di non eccellente le­
vatura. -

E venendo a parlare più in ge­
nerale del problema della laurea, 
così egli continua:

La dlsserlaziono dottorale è la più 
pura espressione del fine scienti­
fico delle Università... Ma a que­
sto puro fiore manca .sempre più 
il ten'eno. Sarebbe (orse inumano 
pretendere — almeno nella nostra 
tradizione ^  che ogni tesi dotto­
rale faccia progredire la nostra co­
noscenza in un settore, sia pur 
minimo, della cultura. Ma si può, 
si deve esigere, che le lesi di lau­
rea siano almeno fruito di onesta 
e garbata compilazione. Se nemme­
no questo livello si può mantenere, 
allora, ebbene, aboliamo le tesi di 
laurea. Non vorrei generalizzare... 
Spero che altrove le cose vadano 
meglio. Ma nelle Università che, 
per ragioni professionali, conosco 
più diretlamente. mi accade di ri­
levare che le più delle tesi sono 
soltanto frutto di maldestro e scel­
lerato plagio, che trova ••tuttavia 
attenuanti quando c stato il can­
didato stesso a copiare. Il che non 
sempre accade pùi'troppo. Se è 
vero quel che si dice, anche la pro­
duzione delle tesi si è... industria­
lizzata... E, pare, un po’ dapper­
tutto. Tempo fa, nel foglio studen­
tesco di una Univer.sltà germanica, 
m’è accaduto di leggere, sulla Uni­
versità di Roma, le impressioni dì 
uno studente straniero, il quale, nel 
disegnare un quadro della vita stu­
dentesca, dcllnea come cosa di tut­
ti l giorni il ritratto ilei candi­
dato che, dopo essere passalo per il 
rotto della cuffia negli esami spe­
ciali si fa scrivere la tesi da un 
amico compiacente... E le Commis­
sioni di laurea, si dirà, che cosa 
cl stanno a tare? La verità è che 
per lo, stragrande numero dei can­
didati il giudizio sulle dissertazio­
ni di laurea diviene sempre iilù 
sommario ed affrettato. In una Uni­
versità che conosco sin troppo ho 
ne, 6 dove la fedeltà al buon co­
stume accademico non 6 molta, il 
tempo medio impiegato per la di­
scussione di una tesi di laurea di 
rado oltrepassa i quindici minuti, 
tutto compreso. Tale rapidità, è 
chiaro, non agevola il giudizio sul­
la sincerità della tesi, tanto più 
se la discussione si riduce a un 
colloquio — e quasi ad una con­
fessione auricolare — tra 11 relato­
re e l ’esaminando; lu mezzo alla di­
stratta indifferenza dei colleghl, die 
Invano tendono l ’orecchio per Inten­
dere qualche battuta del dialogo 
(che per lo più si riduce a un 
monologo). A brevi Intervalli, solo 
1 battimani che salutano 11 neo­
dottore, o la neo-dottoressa (1 maz­
zi di garofani rossi in questo caso, 
sono firontl aU’nscita), scuotono la 
Commissione dal sonnolento tor­
pore...

Dunque? Perclié coiiUniiare que­
sta commedia che non inganna 
nessuno? Anche nella ipotesi nii- 
gllorc, che, cioè, la tesi rappre­
senti un frullo genuino 0 sincero 
della attivila personale tlol camll- 
dali), conviene donuiiidarsl se tali 
energie non potevano e.ssere più 
utilmente iniplegale. Non 6 liifie- 
quonte. Infatti, il raso che .senza 
aver completalo la sua cultura

generale, sin dai primi anni di • 
corso, lo suidenle si consacri ad 
una ricerca particolare per la quale 
111)11 po.ssieile nè la maturila nè la 
preparazione necessarie. Tale pras­
si è, anzi, così frequente da acqui­
stare la dignità di una norma 
dati alla meglio, con voti has.si 
gli esami di quelle tra le ntatei-ie 
fondamenlali che non è proprio 
possibile evitai-e, con accurato e 
ponderalo sludio si rintracciano 
ani una ad una tutte quello tii.sci- 
pllne qualunque esse siano nelle 
quali por bonia e generosità di 
docenti, gli e.sami sono più facili 
e redditizi. E ’ cosi si alza, come 
dicono loro, la media Poi si pren­
de una tesi. Questa, svolta dal can­
didato stesso, o con collaborazioni 
più o meno lecito, consente di ele­
vare ancora la media, e di suggel­
lare Onoratamente, complice la di­
stratta indulgenza degli esamina­
tori, una deficiente carriera sco­
lastica.

. ISRÙNO LAVAGNINI
Ord. di lett. greca 
, Palermo.

Da tempo ci proponevamo di 
porne sul tappeto la questione 
della '’ laurea" e questo articolo 
del Prof. Lavagnini, è buon ini­
zio per impostare il problema c 
per disculerlo sulle uoslre co­
lonne.

L'autore porla qui ìd sud espe­
rienza di inscgnanle nella facolià 
di lettere, ma alla sua si può ag-. 
giungere' quella nostra quotidiana 
di studenti di facoltà diverse.

Pur nella convinzione delle li­
mitate forze che possono render 
alquanto presuntuoso l'aggettivo 
’’scientifico'’ posto a qualificale 
il lavoro degli studenti che anco­
ra han voglia di far da sè la 
propria tesi di laurea, non è cer­
to incoraggiante l'assoLuta noncu­
ranza generale di molti, professori 
che non degnano neppur di uno 
sguardo quei pochi fogli che so­
no l’ultima ragione di chiamar 
’’universitario’’ il nostro studio.

Comunque crediamo che sia be­
ne porre un freno alla ’’ fabbrica 
di dottori’’, e questo anche se, 
facendo un esame di coscienza 
abbasianza .spassionato, dovessimo 
constatare d’essere appunto fra i 
dottori o fra i dottorabill fabbri-, 
cali in selle.

C O W C O K S I ;

I, PER LAUREATI IN GIURIS­
PRUDENZA, LETTERE, l-’ Il.G.SOEIA, 
.SCIENZE POUTtCHE, StICIALt ED 
AMMINIS'TR.-VTIVE, quali IO posti, 
per titoli ed esami, di Segretario 
presso il Senato della Repubblica. 

Inviare doniaiulo e dociiinenti al 
Segretario Generale del Senato cu 
ti-o il 31 marzo 1949. '

È in vendita il libro di

AUGUSTO BARONI

I G I N O  R I G H E T T I
' 1

EDITRICE STVDIVM - 1948

RICERCA
Nuova serie di « Azione Fucina ».

Direzione. Redazione e Am­
ministrazione Largo Cavai, 
leggeri 33, Roma (tei 55621)

ABBONAMENTI : semplice
L. 400 - FUCINI L. 350 . SPE­
CIALE L- 330.

Direttore responsabile: 
ALFREDO CARLO MORO 

Condirettore: 
L eopoldo Elia

Tipogr. Poliglotta 
« Cuore di Maria »

V. Banchi 'Vecchi, 12 - Roma

%

■ N¡
:W

-$

¿m
ss

r - i- Í.

■4̂

fe.'


